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Lettura di proposte di legge . 
Presidente. Si dia let tura di due proposte 

di legge d' iniziativa parlamentare, la pr ima 
dell'onorevole Gattorno, la seconda degli 
onorevoli Pantano e Colajanni. 

Del Balzo Girolamo, segretario, legge: 

Proposta di l e g g e del deputato Gattorno. 

Articolo unico. 

Le somme bilanciate per la pensione ai 
Mille di Marsala e per l 'assegno ai Veterani 
delle campagne 1848-49 le quali annualmente 
passarono in economia per morte degli in-
vestiti, sono d'ora innanzi destinate alla 
costituzione di un fondo per sussidio a quelli 
che presero parte alle successive guerre per 
l ' Indipendenza nazionale, e che versano in 
condizioni economiche bisognose. 

Proposta di l e g g e dei deputati Pantano e Co-
lajanni— Inch ies ta par lamentare sul l 'eser-
ciz io delle ferrovie. 

Art. 1. 

E is t i tui ta un inchiesta, per ricono-
scere se l'esercizio delle ferrovie secondo 
le Convenzioni approvate con la legge 27 
aprile 1885 n. 3048 (serie 3a) risponde al-
l ' interesse dello Stato. 

Art. 2. 

L'inchiesta dovrà estendersi anche alle 
costruzioni ferroviarie che, durante il pe-
riodo delle Convenzioni, sono state eseguite 
dalle Società assuntrici dell'esercizio fer-
roviario a prezzo fatto, o, a rimborso di 
spese, per conto dello Stato. 

Art. 3. 

La inchiesta sarà fat ta da una Giunta 
di 15 membri, dei quali 6 saranno nomi-
nat i dal Senato, 6 dalla Camera dei depu-
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ta t i ; e 3 per decreto reale su proposta del 
ministro dei lavori pubblici, sentito il 
Consiglio dei ministri . 

Art . 4. 

Le Giunta presenterà, entro il 81 di-
cembre 1902, ai Presidenti delle due Ca-
mere e al Governo la sua relazione. 

Art. 5. 

Nella parte straordinaria del bilancio 
dei lavori pubblici per l 'esercizio 1902-90-3 
sarà iscritta la somma di lire 25 mila col 
titolo : spesa per l'inchiesta sulle Convenzioni 
ferroviarie del 1885. 

Presidente. È presente l 'onorevole Gat-
torno ? 

(Non è presente). 
Si stabilirà poi il giorno nel quale do-

vrà essere svolta la sua proposta di legge. 
È presente l'onorevole Pantano ? 
(Non è presente). 
Allora anche per la" sua proposta di 

legge sarà stabilito il giorno in cui dovrà 
essere svolta. 

Dimiss ion i del deputato Turali . 

Presidente. L'onorevole Turat i scrive: 

Milano, 16 marzo 1902. 
« Onorevolissimo presidente e collega, 

« Apprendo dai giornali essere stata con-
validata la mia ult ima rielezione a rappre-
sentante del Y collegio di Milano. 

« Se non che le condizioni affatto speciali 
nelle quali quella rielezione venne effettuata, 
mi fanno un preciso dovere di declinare 
un 'al t ra volta il mandato. 

« Prego quindi Lei di usarmi la cortesia 
di volere invocare dalla Camera che queste 
nuove mie dimissioni vengano senz'altro 
accettate. 

« Mi è grata l'occasione di professarmi 
degli onorevoli colleghi e di Lei in modo 
particolare, 

« devotissimo 
« Fil ippo Turati . » 

Do atto all 'onorevole Turat i delle dimis-
sioni da lui date da deputato del quinto 
collegio di Milano, e dichiaro vacante il col-
legio stesso. 

Comunicazioni. 
Presidente. Dall 'onorevole ministro delle 

finanze mi è pervenuta la seguente lettera : 

« Roma, l i marzo 1902. 
« Eccellenza, 

«L 'ar t icolo 8 della legge 23 dicembre 
1900, n. 505, per la vendita del chinino per 
conto dello Stato, istituisce una Commis-
sione di vigilanza sul servizio del chinino, 
della quale debbono far parte due deputat i 
elett i dalla Camera. 

« Perchè si possa provvedere alla costi-
tuzione della detta Commissione, prego la 
Eccellenza Vostra di volere invi tare la Ca-
mera ad eleggere i due deputat i che deb-
bono farne parte. 

« Accolga Vostra Eccellenza i sensi della 
mia particolare considerazione. 

« Il ministro 
« Carcano. » 

La nomina di questi due commissari 
sarà inscrit ta nell 'ordine del giorno della 
seduta di domani. 

Voci. Li nomini il Presidente! 
Presidente. Allora domani comunicherò i 

nomi dei due commissari. 

Congedi. 
Presidente. Hanno chiesto congedo, per mo-

t ivi di famiglia: l 'onorevole Pini , di giorni 
10; per motivi di sa lute : l 'onorevole Della 
Rocca, di giorni 10. 

Interrogaz ioni . 
Presidente. L'ordine del giorno reca: In-

terrogazioni. 
Viene prima quella degli onorevoli De 

Martino, A.rlotta, Ciccotti, Gualtieri , Pa-
lumbo, Di Canneto, De Bernardis, Della 
Eocca e Placido, al presidente del Consiglio, 
« per conoscere le ragioni che hanno indotto 
il Governo a non dare seguito sinora all 'af-
fidamento formalmente dato nella seduta del 
13 dicembre 1901 per la costituzione di una 
speciale Commissione che dovesse fare con-
crete proposte intorno alla trasformazione 
industr iale di Napoli. » 

Non essendo presente l'onorevole presi-
dente del Consiglio, ne l ' interrogante, questa 
interrogazione sarà differita. 

Viene dopo l ' interrogazione dell'onore-
vole Brunialt i , al ministro degli affari esteri, 
« per avere notizia di ciò che è stato fat to 
dalle autorità consolari della Siria perchè 
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fossero scoperti e pun i t i g l i au tor i dell 'as-
sassinio di Giovanni Benet t i , perpet ra to il 
19 gennaio presso Beirut . » 

Baccelli Alfredo, sotto-segretario di Stato per 
gli affari esteri. Siamo d'accordo con l 'onore-
vole in ter rogante di r imandar la . 

Presidente. Anche questa in terrogazione 
sa rà differ i ta . 

Viene ora l ' in terrogazione degl i onore-
voli Valeri e Bar i la r i al pres idente del Con-
sigl io interim dei lavori pubbl ic i ed al mini-
s t ro delle guerra, « a fine di sent ire per quale 
legge, decreto od arbi t r io l ' impiegato ferro-
viar io alla stazione di Pausola, Antonio De 
Santis , dal suo stato d ' impiegato ferroviar io 
venisse dest inato all'81° reggimento fan ter ia 
e da questo accet tato sotto pre tes to di puni -
zione inf l i t tagl i per fa t t i anter ior i al 24 feb-
braio ul t imo scorso. » 

L'onorevole minis t ro della guerra ha 
f a t to sapere che questa mat t ina non poteva 
t rovars i presente al la seduta; qu ind i anche 
questa interrogazione r imane inscr i t ta nel-
l 'ordine del giorno. 

Valeri. Ri-mane nel l 'ordine del giorno, ma 
non in coda? 

Presidente. N o , n o ! 
Viene ora l ' in ter rogazione dell 'onorevole 

Luzza t to Riccardo al minis t ro degli affari 
es ter i « per sapere se non in tenda adope-
rars i per la l iberazione di Valent ino De 
Mezzo, arrestato al confine Austr iaco e t ra t -
t enu to in carcere per semplice sospetto. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
g l i affari esteri ha facoltà di par lare . 

Baccelli Alfredo, sotto-segretario eli Stato per 
gli affari esteri. Nessun reclamo è pervenuto 
al Ministero degli affari esteri intorno al-
l 'arresto (che si afferma avvenuto per sem-
plice sospetto), del nostro connazionale Va-
lent ino De Mezzo. Appena, p e r a l t r o , l'ono-
revole Riccardo Luzzat to ha presentato la 
sua interrogazione, io non. ho mancato di 
scr ivere al console generale di Trieste, affin-
chè s ' informasse come erano esa t tamente 
anda t i i fa t t i , e, nel caso che quanto ri-
sul ta all 'onorevole Luzzat to fosse confermato, 
l ' h o incaricato di in terporre i suoi buoni 
uffici affinchè Valent ino De Mezzo sia libe-
ra to dal carcere. 

Presidente. L'onorevole Luzzatto Riccardo 
ha facoltà di par lare per dichiarare se sia 
o no sodisfatto. 

Luzzatto Riccardo. Mi duole di non potermi 
d ichiarare per nul la sodisfatto. Nella mia 
ingenui tà r i tenevo che il Governo tenesse 

dei rappresen tan t i all 'estero per la tu te la 
dei c i t tad in i ; ora apprendo con grande sor-
presa che il Ministero aveva bisogno che 
un deputato lo avvert isse dei f a t t i avvenut i 
all 'estero in danno di conci t tadini perchè a 
sua volta avvert isse il console i tal iano, il 
quale con non lodevole manca ta sollecitu-
dine non ha ancora risposto. 

Debbo sollecitare il minis t ro degl i esteri 
a prendersi magg io r cura di questo fa t to 
A me consta che il Valent ino De Mezzo è 
statò arrestato a Cormons mentre voleva 
a t t raversare quella pa r te di te r ra f r iu lana 
ancora soggetta al dominio austriaco, per 
recarsi in cerca di lavoro. 

F u arrestato perchè deteneva un numero, 
del g iornale V Avanti! I l giornale Avanti ! può 
dispiacere a l l 'Austr ia e forse anche a qual-
che minis t ro i tal iano, ma por tar seco un 
numero di questo giornale, non è un reato, 
nè giustifica sospetto di reato. 

Ora, per quanto si r i spe t t i il pr incipio 
della sovrani tà terr i tor ia le , non è possibile 
che il Governo r imanga estraneo ad arrest i 
di c i t tadini i ta l ian i avvenut i in per fe t ta 
violazione di ogni norma di v i ta civile. 
Uno Stato, agendo in conformità delle sue 
leggi, è l ibero di fare nel suo paese ciò 
che crede, ed a l t r i Sta t i non possono inter-
veni re : ma quando esso procede in modo 
contrario alle leggi e ad ogni norma di di-
ri t to, come arres tando senza nessuna ra-
gione c i t tadini s tranieri , è dovere del l 'a l t ro 
Stato di proteggere il suo ci t tadino. 

E tanto più mi duole, quella che a me 
sembra inerzia della autor i tà ohe ci rappre-
senta al di là del confine orientale, in quanto 
che il ministro dovrebbe sapere, che se, qui 
non si t r a t t a oggi di semplice danno indi-
viduale, della violazione della l iber tà di un 
cit tadino, la questione è p iù vasta. I nostr i 
operai emigrano ogni anno a l l ' es tero in 
cerca di lavoro. Coloro che emigrano per 
t rovare lavoro in Germania, nei P r inc ipa t i 
Danubiani , o in Russia, debbono a t t raver-
sare l 'Aus t r i a : ora se noi assist iamo t ran-
qui l lamente alla carcerazione delle persone, 
che non fanno che a t t raversare il terr i tor io 
austriaco, noi evidentemente inceppiamo la 
nostra emigrazione temporanea, la quale è 
benefica, perchè noi abbiamo ancora bisogno 
di lasciare emigrare a scopo di lavoro, e 
gl i operai nostr i r impatr iando, portano con 
se del denaro ed aiutano efficacemente la 
economia nazionale. 

I l Governo, quindi , non deve r imanere 
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indifferente perchè oltre la violazione del 
dir i t to individuale questi fa t t i recano an-
che nocumento economico: mi auguro quindi 
che, almeno da ora in avanti , maggiore sol-
leci tudine, perchè non è indifferente, r ipeto, 
nè al singolo di r imanere in carcere, nè ai 
mol t i di non potere avere il coraggio di 
a t t raversare il terr i tor io austriaco, per re-
carsi dove il bisogno di t rovar lavoro li 
spinge. 

• Baccelli A., sotto-segretario di Stato per gli 
affari esteri. Ev identemente io non ho avuto 
la for tuna di spiegarmi in modo chiaro. 

Io ho detto all 'onorevole Luzzat to che, 
appena abbiamo avuto notizia del fat to, ci 
siamo affre t ta t i ad avver t i rne il nostro con-
sole dicendogli che, ove il Valent ino De 
Mezzo fosse stato arrestato arbi t rar iamente , 
si adoperasse affinchè fosse ri lasciato. Così 
facendo, mi pare che noi abbiamo adem-
piuto al dovere nostro: quanto al console, 
se non gl i erano pervenut i reclami nul la 
poteva fare. 

Luzzatto Riccardo. N o n è p o s s i b i l e c h e re -
clami non vi siano stati . 

Presidente. Viene ora un 'a l t ra interroga-
zione dell 'onorevole Luzzat to Riccardo al 
minis t ro degli affari esteri « per sapere se 
approva l ' i n e r z i a del console i ta l iano in 
Trieste in presenza dei grav i fa t t i colà av-
venut i che interessano anche i nostri con-
nazionali . » 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole sotto-
segretario di Stato per gl i affari esteri . 

Baccelli A., sotto:segreiario di Stato per gli 
affari esteri. L'onorevole Riccardo Luzzatto, 
che ci ha fa t to l 'onore di accordare al Go-
verno del quale son parte, la sua fiducia, 
non vorrà cer tamente r i tenere che il Mini-
stero degli esteri possa mai approvare, in 
alcun modo, l ' inerzia dei suoi funzionari . 

Eg l i dunque non può dubitare, che quando 
fosso dimostra ta questa inerzia, il Ministero 
degli esteri non solo non l 'approverebbe, 
ma si affret terebbe a porvi r iparo. 

Io però debbo fa rg l i notare, che le at-
t r ibuzioni dei consoli sono at t r ibuzioni di 
tu te la a beneficio delle persone e degli aver i 
dei c i t tadini , non at t r ibuzioni di carat tere 
polit ico. I l console dunque non avrebbe 
potuto intromettersi , in tu t to ciò che ri-
guarda le l inee generali di poli t ica prevalse 
in quei giorni a Trieste. 

Suo stret to dovere era invece quello di 
tu te la re le persone e gli averi dei nostr i 

connazionali . Ora, se io posso giudicare da 
una relazione che egli ha inviato al Mini-
stero, debbo riconoscere che a questo do-
vere non è venuto meno; poiché egli ci ha 
par tecipato di aver assisti to gl i i ta l iani fe-
r i t i che giacevano all 'ospedale e di aver in-
terposto i suoi buoni uffici, sia per quel l i 
che erano s ta t i impr igionat i , sia per quell i 
che si dovevano espellere, perchè non mu-
ni t i di passaporto regolare, o perchè mac-
chiat i di t r i s t i precedenti . 

Par rebbe dunque che il Console avesse 
adempiuto all 'ufficio suo, nè io, fino a prova 
contraria, posso r i tenere diversamente. Se 
fa t t i specifici l 'onorevole Luzzat to mi si-
gnificherà, dai quali r isul t i che il Console 
è venuto meno al suo dovere, non dubi t i 
che non mancheremo d ' i n fo rmarcene e di 
prendere, di conseguenza, i re la t iv i prov-
vedimenti . 

Presidente. L'onorevole Luzzat to Riccardo 
ha facoltà di d ichiarare se sia, o no, sodi-
sfat to della r isposta dell 'onorevole sotto-
segretar io di Stato. 

Luzzatto Riccardo. Poche parole, s ignor 
presidente, perchè so che la quest ione è 
scabrosa. 

Trieste si t rova in grave e perpe tua 
lotta per la difesa della propria naziona-
l i tà . Io non sono un diplomatico e però 
non saprei definire così bene come deve sa-
pere l 'onorevole sotto-segretario di Stato, i 
l imi t i delle a t t r ibuzioni di un console. 
Pa rmi però che là, dove vi è un rappresen-
tan te del Governo e là dove questo rap-
presentante deve avere speciali doveri per 
le speciali condizioni del luogo, non sia 
possibile concepire che a quest i doveri egli 
venga meno. 

I l rappresentan te del Governo ci disse 
che il console i ta l iano ha assist i to i fer i t i 
i ta l iani , e ne ha a iutato il r impatr io . Può 
darsi , ma la sua voce non si è udi ta là 
dove poteva e doveva udirsi, per a t tenuare 
la g rav i t à del conflitto accaduto a Trieste. 
Nei giorni delle repressioni sanguinose la 
parola del console i ta l iano in nessun luogo 
si è udi ta . Questa io chiamai inerzia, e chiamo 
inerzia contraria al la missione diplomatica, 
sull 'esempio veduto anche da me stesso del 
contegno di a l t r i r appresen tan t i di nazioni , 
in momento di g rav i conflitti . Io ricordo, 
per esempio, che a Palermo nel 1860 i con-
soli esteri in tervennero per impedire il 
bombardamento della ci t tà e giunsero ad 
imporre un armist izio. Questo è il contegno 
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dei rappresen tan t i delle nazioni civi l i e 
questo contegno sarebbe imposto special-
mente al nostro rappresen tan te a Trieste, 
per ragioni che io mi astengo dal dire, 
perchè sono note cer tamente al cuore ed 
a l l ' animo dell 'onorevole sotto-segretario di 
Stato. 

L ' inerz ia del console i ta l iano a Trieste, 
in queste condizioni non può non avvalo-
ra re il sospetto che egli abbia una conse-
gna speciale, la consegna di russare e di 
non svegliarsi nemmeno al rumore delle fu-
cilate. 

Sarebbe bene chiar ire se ciò sia. 
Sarebbe bene chiar i re così fino a qual 

punto si è g iun t i nel l 'abbandono di quelle 
ideal i tà che hanno scaldato i nostr i pe t t i 
negl i anni giovani l i . 

Onorevole sotto-segretario di Stato, se 
nemmeno nel lontano avvenire s' in t ravede 
la possibi l i tà di real izzare quest i ideali , non 
ne segue che i minis t r i degli esteri d ' I t a l i a 
possono diment icare che l 'ubicazione di Trie-
ste è tale da permet tere che, per via di ac-
cordi e di mezzi pacifici, la c i t tà possa es-
sere messa in condizioni di non essere con-
culcata dal l 'una o dal l ' a l t ra gente s t raniera . 
Tr ies te potrebbe essere dei Tr ies t in i e non 
sarebbero lesi quegl i interessi pei qual i si 
t rova avvin ta a l l ' a l t ra nazione. Ci pensi il 
minis t ro degl i esteri. 

Presidente. Viene ora l ' in terrogazione del-
l 'onorevole L iber t in i Gesualdo al minis t ro 
d i agr icol tura e commercio, « per conoscere 
se non crede indispensabi le presentare al 
più presto un disegno di legge che meglio 
del la legge vigente , assolutamente ineffi-
cace, va lga a ga ran t i r e la in tegr i tà dei bo-
schi esis tent i e promuovere la fo rmazione 
dei nuovi ». 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
l 'agricol tura, indus t r ia e commercio, ha fa-
coltà di par lare . 

Filici Nicolò, sotto segretario di Stato per l'a-
gricoltura, industria e commercio. A questa in-
terrogazione io sono in grado di dare una 
r isposta brevissima che senza dubbio sodi-
sferà l 'onorevole Liber t in i . 

Al Ministero di agricoltura, indus t r ia e 
commercio è già pronto un disegno di legge 
r i gua rdan te questa mater ia , e che quan to 
pr ima sarà sottoposto al l 'approvazione del la 
Camera. Aggiungo poi che r iguardo alla se-
conda par te della interrogazione dell 'onore-
vole Liber t in i nonjposso fare al t ro che r ife-
r i rmi a quanto ebbi già a r ispondere pochi 

giorni or sono all 'onorevole Pa la t in i . L'onore-
vole in ter rogante àvrà già capito che l 'amore 
ai boschi non solamente è nel nostro pensiero, 
ma che noi ci siamo fa t t i un p rogramma del 
r ispet to che desideriamo che i c i t tad in i ab-
biano per i boschi e quindi per l 'agricol-
tu ra del nostro Paese. 

Credo che con queste dichiarazioni l'ono* 
revole L iber t in i potrà dichiarars i sodisfatto. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Liber t in i Gesualdo per d ichiarare se sia 
o no sodisfat to. 

Libertini Gesualdo. Data la presenza del-
l 'onorevole Baccell i al Minis tero di agri-
coltura, indus t r ia e commercio, io non mi 
poteva aspet tare una r i sposta diversa, per-
chè conosciamo tu t t i quale sia l 'affetto che 
il minis t ro nu t re per tu t to ciò che r iguarda 
le foreste. 

Io prendo at to con vera sodisfazione 
delle assicurazioni datemi da l l 'onorevole 
sotto-segretario di Stato circa la prossima 
presentazione di un disegno di legge. 

Però, pur d ichiarandomi sodisfatto, mi 
permet to di fare alcune raccomandazioni , 
che sono f ru t t o dell 'esperienza. Bisogna dire 
la ve r i t à : la legislazione forestale in I ta l ia 
ha avuto delle vicende poco liete. Si sono 
fa t t e diverse leggi a questo scopo, incomin-
ciando da quella del 1874 fino a quella del 
1888, ma nessuna ha r agg iun to lo scopo di 
garan t i re i boschi esis tent i e molto meno 
di promuovere la formazione dei nuovi. 
Esistono nelle predet te leggi delle disposi-
zioni puramente facoltat ive, e, disgraziata-
mente, in I ta l ia , quando la legge è facolta-
t iva , difficilmente si osserva e resta per lo 
p iù le t tera morta. 

Per tan to io prego l 'onorevole sotto-segre-
tar io di Stato, e per esso l 'onorevole mini-
stro, perchè nel nuovo proget to siano 
s tabi l i te disposizioni tassat ive e assoluta-
mente ineccepibil i e ta l i che anche il per-
sonale addetto alla sorveglianza forestale 
non s fugga all 'obbligo di fa re il proprio 
dovere, come pur t roppo oggi non accade. 
Anzi io raccomando che, duran te il periodo 
che dovrà necessariamente t rascorrere p r ima 
che il proget to divent i legge dello Stato, 
si facciano in proposito r ich iami efficaci al 
personale forestale, ai cui r iguardo io po-
trei nar rare dei f a t t i precisi e d imostrare 
come esso sia tu t t ' a l t ro che solerte a curare 
l 'esecuzione delle leggi esistenti . 

Vorrei al tresì pregare il minis t ro che il 
nuovo disegno di legge sia presentato ed 
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approvato nel p iù breve tempo possibile 
affinchè non g iunga come il noto soccorso di 
Pisa. Tut t i sappiamo oramai che i boschi 
vanno man mano diminuendo perchè ven-
gono dis t ru t t i ; specialmente in Sicilia, dove 
l 'esistenza dei boschi è di una impor tanza 
capitale, essi che p r ima coprivano una 
grande superfìcie di terreno, ora non rap-
presentano che il 3 per cento o poco p iù 
delle cul ture dell ' Isola. Ciò con danno evi-
dente e gravissimo della nostra agr icol tura 
e del regime delle nost re acque, anche per-
chè, come ognuno sa, la mancanza dei bo-
schi influisce sulla regolar i tà delle pioggie 
ed è causa di siccità. 

Io spero che quest i desideri , che ho così 
brevemente espressi, saranno tenu t i pre-
senti nel disegno di legge che verrà pre-
sentato. 

Fulci Nicolò, sotto-segretario di Stato per Vagri-
coltura^ industria e commercio. Chiedo di par-
lare. 

Presidente. Ne ha facol tà . 
Fulc ¡[Nicolò, sotto-segretario di Stato per Vagri-

coltura. industria e commercio. Io non posso per 
ora dare nessuna assicurazione precisa al-
l 'onorevole Liber t in i . Quando il disegno di 
legge in parola sarà presentato, l 'onore-
vole Liber t in i potrà sugger i re tu t te quelle 
modificazioni che 1' esperienza gl i indicherà, 
tanto agli Uffici che alla Camera. 

Quanto ai nostri agent i forestal i mi 
preme di dichiarare che siccome questo per-
sonale è sotto la di re t ta dipendenza del 
sotto-segretario di Stato, io uso il massimo 
r igore nei suoi r iguard i , anzi non è man-
cato nemmeno il caso in cui qualche agente 
forestale è stato deferi to da me al l 'auto-
r i t à giudiziar ia . 

Creda, onorevole Liber t in i , che quello 
che è disciplina, quello che è onestà degli 
agent i forestali , io mi sono messo in mente 
di esigerlo in modo assoluto. 

Presidente. Questa interrogazione è esau-
r i ta . 

Segui rebbe^un 'a l t ra interrogazione del-
l 'onorevole Liber t in i ai minis t r i del l ' interno 
e della g u e r r a , ! ma non essendo presente 
l 'onorevole minis t ro della guerra, questa in-
terrogazione sarà r imanda ta conservando il 
suo posto nel l 'ordine del giorno. 

Viene ora un ' interrogazione degli ono-
revoli Rossi Enrico, f ,Mirto-Seggioe Turrisi , 
ai min is t r i di agr icol tura , indus t r ia e com-
mercio, dei lavori | pubbl ic i e de l l ' i n t e rno 
« per sapere come in tendano provvedere ai 

danni graviss imi che t ravagl iano la Sici l ia 
a cagione della disastrosa crisi ag rumar ia , 
e se riconoscano l 'u rgente necessi tà : a) di 
rendere possibile il traffico degl i agrumi nei 
mercat i russi , germanic i ed americani con 
le indispensabi l i modificazioni dei t r a t t a t i ; 
b) di r idur re le eccessive tar i ffe dei t ras-
por t i ; c) di abolire i dazi di consumo co-
munal i , che s ' impongono nel le ci t tà del con-
t inen te d ' I ta l ia . » 

Fulci Nicolò, sotto-segretario di Stato per Vagri-
coltura e commercio. Siccome sono assent i i 
colleghi dei lavori pubbl ici e delle finanze, 
ai quali l ' in terrogazione pr inc ipa lmente è 
r ivolta, io pregherei il collega Rossi di con-
sentire a r imandarne a domani lo svolgi-
mento. 

Rossi Enrico. Consen to . 
Presidente. Così r imane stabi l i to. 

•Segue l ' i n t e r rogaz ione dell ' onorevole 
Grassi-Voces ai min is t r i del l ' in terno e di 
grazia e giust iz ia « sui lut tuosi fa t t i svol-
t is i in Capomulini (Acireale) il 28 ot tobre 
scorso t ra carre t t ier i scioperanti e forza pub-
blica; sulle re la t ive responsabi l i tà e sullo 
svolgimento del relat ivo processo. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato pe r 
la grazia e giust iz ia ha facoltà di par lare . 

Talamo, sotto-segretario di Stato per la grazia 
e giustizia. Non saprei che r isposta dare al-
l 'onorevole Grassi-Voces. Eg l i sa che vi è 
un processo in corso, sa che già è s tabi l i to 
il pubblico dibat t imento. Dinanzi alla di-
scussione pubblica, che avrà luogo f r a pochi 
giorni , a me non resta che tacere. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-
vole Grassi-Voces per d ichiarare se sia o 
no sodisfatto. 

Grassi-Voces. La mia interrogazione, oltre 
che al minis t ro di grazia e giust izia , era 
r ivol ta al minis t ro de l l ' in terno . At tenderò 
se ident iche dichiarazioni f a rà l 'onorevole 
sotto-segretario di Stato per l ' in terno . 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole sotto-segretario di Stato per l ' in terno. 

Ronchetti, sotto-segretario di Stato per Vinterno. 
Io non posso fare diverse dichiarazioni . 

E ben na tura le che specialmente il Mi-
nistero del l ' in terno debba fare queste di-
chiarazioni, perche il Ministero del l ' in terno 
è in causa. I n un processo che ha per t i -
tolo, dicesi, certo per causa, la resis tenza 
alla pubblica forza, è una par te il Mini-
stero del l ' interno. Ora nel l ' interesse di quel l i 
stessi imputa t i , che probabi lmente l 'onore-
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vole in ter rogante vuole patrocinare, è me-
glio che il Ministero del l ' interno non parli . 

Ma non è certo per questa ragione che 
io invoco dall 'onorevole Grassi-Voces il re-
cesso dalla sua interrogazione ; è per un 
pr incipio di ordine generale, quello, cioè, 
che quando si è aperto un processo intorno 
a de terminat i fa t t i , quando la magis t ra tu ra 
è invest i ta della cognizione dei fa t t i mede-
simi, si deve per r ispet to alla magis t ra tu ra 
stessa a t tendere il suo responso. 

E credo tanto più doveroso da par te mia 
r ivolgere ora questa preghiera all 'onorevole 
Grassi-Voces, in quanto che non siamo all ' ini-
zio della procedura, ma siamo, a i s t ru t tor ia 
te rminata , alla vigi l ia del d ibat t imento , che 
è fissato per il 22 di questo mese. Ora io 
domando alla Camera ed all 'onorevole in-
ter rogante se sarebbe corretto da par te mia 
di accettare oggi, qui, una discussione dei 
fa t t i che si svolgeranno e giudicheranno f ra 
quat t ro giorni innanzi al Tr ibunale . (Bene! 
— Commenti). 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole Grassi-Voces. 

Grassi Voces. A me duole che il sotto-
segretario di Stato per l ' i n t e rno non in-
tenda r ispondere a l l ' in ter rogazione, dal mo-
mento che si poteva qui discutere sullo 
svolgimento dei fat t i che a me r isul tano in 
modo per fe t tamente contrario a quanto as-
seriscono le autor i tà locali. 

Del resto, per quanto r iguarda il pro-
cesso io mi sarei in t ra t t enu to su quella 
pa r te di esso che è ormai di ragion pub-
blica, su quella par te cioè in cui si sono 
commesse delle grosse porcherie. (Commenti). 

Questo voleva dire alla Camera, ma dal 
momento che El la non vuole r ispondermi, 
a me non resta che convert ire la mia inter-
rogazione in in terpel lanza. (Commenti). 

Ronchetti, sotto segretario di Stato per Vinterno. 
Se non altro verrà dopo che il magis t ra to 
si sarà pronunciato ! 

Presidente. Segue ora l ' in terrogazione del-
l 'onorevole Di Scalea al minis t ro delle po-
ste e dei telegrafi « per sapere se non creda 
di appl icare la te legrafia senza fili alle co-
municazioni f ra l ' isola di Lampedusa e la 
Sicilia. » 

Ha facoltà di r ispondere l 'onorevole sotto-
segretar io di Stato. 

Squittì", sotto-segretario di Stato per le poste e pei 
telegrafi. Da molto tempo con insistenza i 
comuni di Linosa e Lampedusa domandano 
un cavo sot tomarino che li unisca alla rete 

te legraf ica di Pante l ler ia , della Sicil ia e del 
cont inente . Ora questo desiderio non ha 
potuto essere soddisfat to, nè per ora allo 
stato degli a t t i può esserlo per la enorme 
spesa che importerebbe la posa del cavo 
sottomarino, che sarebbe di 800,000 l ire; 
assorbirebbe gran par te del capitolo stabi-
li to per g l i impian t i telegrafici . Quindi 
l 'onorevole Di Scalea non potrebbe certa-
mente pre tendere che il cavo sot tomarino 
si facesse, e forse se il Governo in un mo-
mento di negl igenza lo facesse, il pr imo a 
r improverar lo sarebbe lui come deputato 
della Camera italiana.. . 

Di Scalea. N o , n o ! 
Squitti, sotto-segretario di Stato per le poste e pei 

telegrafi. ...sarebbe una vera spesa di lusso. 
I n tu t t i i casi dal punto di vis ta postale 
il cavo sot tomarino da Lampedusa a Pan-
tel leria è di molto secondaria importanza, 
quan tunque di una certa impor tanza po-
trebbe essere e per la colonia peni tenziar ia 
e per il commercio esiguo che si fa delle 
spugne. 

Se poi l 'onorevole Di Scalea ha voluto 
par la re del te legrafo senza fili, al lora è un 
al tro conto,. I l te legrafo senza fili ad uso 
commerciale ancora non è usato in I ta l ia . 

Saprà l 'onorevole Di Scalea, come tu t t i 
sanno, che il Ministero delle poste è in t r a t -
ta t ive col Marconi. Se queste t r a t t a t ive ap-
proderanno, se il te legrafo senza fili sarà 
anche adoperato per uso commerciale, allora 
si penserà all ' isola di Lampedusa. Anzi era 
un ' idea del Ministero delle poste di fare pre-
cisamente la pr ima prova all ' isola di Lam-
pedusa. Quindi non si può dire che questo 
interesse sia t rascurato : soltanto un cavo 
sottomarino, cioè l ' impianto oggi del tele-
grafo a Lampedusa, è cosa cui non si può 
pensare. In appresso con lo svi luppo com-
merciale del te legrafo senza fili ci si penserà 
e ci si penserà provvedendo là p r ima che 
al t rove in I ta l ia . 

Presidente. L'onorevole Di Scalea ha fa-
coltà di par lare per dichiarare se sia, o no, 
sodisfatto. 

Di Scalea. La intenzione della mia in ter-
rogazione era quella di a t t i rare lo studio del 
Dicastero delle poste e dei telegrafi sulla que-
stione oramai annosa delle comunicazioni 
t ra Lampedusa e la Sicilia. Questa quest ione 
si è t rasc ina ta "da anni ed io stesso ann i 
fa r ivolsi la medesima interrogazione al mi-
nistro del tempo, il quale rispose in tuono 
e con stile meno severo di quello che ha 
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usato oggi l 'onorevole Squi t t ì r ispondendo 
alla mia modesta interrogazione. 

Non si t ra t ta , e non si t ra t t ava , di una 
spesa di 300 mila l ire g ravan t i sul bi lancio 
delle poste. Si t r a t t ava di far cont r ibui re 
gl i a l t r i Dicaster i a questa spesa, perchè 
e il Ministero della guerra e il Ministero 
dell ' interno, oltre quello delle poste, pote-
vano contr ibuire a questa spesa che d'al-
t ra par te si poteva f razionare in var i bi-
lanci, e credo che vi sia al Ministero delle 
poste e dei telegrafi (gli antecessori del-
l 'onorevole Squi t t i dovranno certo ricor-
darlo) una proposta affinchè in var i i anni si 
potesse ammort izzare questa spesa. Ma ora 
non si t r a t t a del cavo sot tomarino: il cavo 
sottomarino sarebbe costato 300 mila l i re 
ed è a mia conoscenza che una Di t ta ita-
l iana avrebbe fa t to questo cavo in dieci 
anni a 30 mila f ranch i annui, e la spesa di 
queste t renta mila l i re sarebbe s ta ta sud-
divisa f ra i vari Dicasteri . Dunque non era 
quella rovina finanziaria per il bilancio 
delle poste e dei telegrafi, che l 'onorevole 
Squi t t i ha fa t to palese alla Camera. 

Io r ichiamo l 'a t tenzione dell 'onorevole 
Squi t t i sulla sollecita appl icazione ad uso 
commerciale del te legrafo senza fili di Mar-
coni. E strano che, mentre gl i a l t r i Sta t i 
civil i s tudiano questo sistema e vogliono 
applicarlo, l ' I t a l i a , che ha dato i na ta l i a 
questo i l lustre fisico, l ' I t a l i a , che è la p a ' 
t r i a di Marconi, ancora non abbia definito 
alcune quest ioni commercial i . 

Non si t r a t t a in fa t t i di quest ioni tecni-
che, ma solo di quest ioni commercial i per 
l 'appl icazione del te legrafo senza fili ; dico 
che non si t r a t t a di quest ioni tecniche, ma 
solo commerciali , poiché il problema tecnico 
è stato r isoluto non essendo la distanza, di 
cui io parlo, così grande, da poters i met-
tere in dubbio che il te legrafo senza fili 
possa dare i r i su l ta t i sperat i . Conchiudo 
questa interrogazione col dire all 'onorevole 
sotto-segretario di Stato che la questione di 
Lampedusa non è piccola, come egli ha 
voluto far credere, ma grossa. È una que-
stione di tu te la e di sicurezza pubblica per 
la colonia dei coatti . Se l 'onorevole sotto-
segretario di Stato potesse apprendere dal le 
autor i tà locali in quale condizione di infe-
r io r i t à morale e mater ia le esse si t rovano, 
vedrebbe la necessità di una rap ida comu-
nicazione f ra Lampedusa e la Sicilia. E 
una quest ione economica perchè l 'esiguo 
commercio delle spugne diventerebbe un 

commercio fiorente, poiché sorgerebbero in 
quello scoglio delle raffinerie di spugne, 
che oggi non possono esservi impian ta t e 
per la mancanza di rap ide comunicazioni , 
necessarie agl i scambi. F ina lmen te è una 
questione essenzialmente nazionale ed i ta-
l iana: quello scoglio è una sent inel la avan-
zata (l'ho detto a l t ra volta), una sen t ine l la 
v igi le innanzi alle spiaggie de l l 'Af r ica set-
tentr ionale . Il Governo d ' I ta l ia faccia che 
quella sent inel la non sia una sent inel la 
perduta ! 

Presidente. Viene ora un ' interrogazione 
degli onorevoli Baccaredda, Paia ed a l t r i al 
ministro dei lavori pubblici , ma l 'onorevole 
sotto-segretario di Stato pei lavori pubbl ic i 
ha fat to sapere che non gl i è possibile in-
tervenire alla seduta e perciò prega gl i in-
ter rogant i di r imandare la loro interroga-
zione. 

Baccaredda. Vuol dire che r isponderà do-
mani . 

Presidente. Sta bene, questa interrogazione 
sarà r imanda ta alla seduta di domani. 

"Vi è anche un ' in terrogazione dell 'onore-
vole Lucifero, anche questa -diret ta al mi-
nistro dei lavori pubbl ic i . 

Onorevole Lucifero, siccome l 'onorevole 
sotto-segretario di Stato pei lavori pubbl ici 
è assente, acconsente che la sua interroga-
zione sia r imanda ta? 

Lucifero. Ier i sera alla fine della seduta 
non si discusse della Calabr ia ; oggi non se 
ne discute; mi auguro che se ne discuta 
domani. 

Presidente. Sta bene, la sua interroga-
zione sarà r imanda ta alla seduta di do-
mani. 

Ronchetti, sotto-segretario di Stato per V in-
terno. Voglio dire all 'onorevole Lucifero, che 
i l sotto-segretario di Sta to pei lavori pub-
blici è assente per necessità d'ufficio. 

Lucifero. Non lo met to in dubbio ; ma re-
sta inteso che la mia interrogazione sarà 
svolta domani. 

Presidente. Sì, sì, domani. 

Discussione del disegno di legge 
sul lavoro delle donne e dei fanciulli. 

Presidente. L 'ordine del giorno reca: Di-
scussione del disegno di legge sul lavoro 
delle donne e dei fanciul l i . 

Onorevole minis t ro di agricoltura, ac-
cetta che la discussione si apra sul proget to 
della Commissione? 
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Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. Accetto. 

Presidente. Siccome esiste una proposta di 
iniziativa parlamentare, r iguardante il la-
voro delle donne e dei fanciulli , presentato 
dall 'onorevole Agnini ed al t r i suoi colleglli, 
cosi io dico che i proponenti avranno dir i t to 
di presentare emendamenti, d ie siano la 
espressione della loro proposta. 

E presente l'onorevole Agnini? 
Cabrini. Presenteremo oggi stesso questi 

emendamenti. 
Presidente. E aperta la discussione gene-

rale sopra questo disegno di legge. La Ca-
mera ha udito che il ministro consente che 
la discussione avvenga sul disegno della 
Commissione. Primo inscritto a parlar con-
tro è l 'onorevole Celli, al quale dò facoltà 
di parlare. 

Celli. Onorevoli colleghi, su questo di-
segno di legge parleranno certamente var i i 
oratori dalle diverse part i della Camera. 
Noi udremo la voce dei rappresentanti della 
classe lavoratrice, come udremo la voce dei 
rappresentanti della classe industriale. Crelo 
però che a voi non sarà discaro udire in 
breve, come è mio costume, la voce anche 
del medico, poiché, senza dubbio, questa è 
una legge che ha il suo fondamento nella 
medicina ed in ispecie nella medicina so-
ciale. 

Dirò anzitutto pochissime parole intorno 
ai precedenti parlamentari di questa legge. 
Ricorderò che fu l'onorevole Cairoli il primo 
a promettere sin dal 1879 una legge per la 
tutela del lavoro delle donne e dei fan-
ciulli. Nel 1883, come tu t t i ricorderete, 
venne la legge, sia pur monca e male 
applicata, sul lavoro dei fanciulli . Nel 1886 
Agostino Bertani propose un disegno di 
legge sanitario, veramente completo; f ra 
l ' a l t ro vi comprendeva anche la tutela 
igienica del lavoro, ma durante la pre-
parazione di quello, che poi diventò la 
legge del dicembre 1888, la parte rego-
latrice del lavoro rimase arenata. Nel 1893 
l 'onorevole Lacava, allora ministro, pre-
sentò il primo disegno di legge del la-
voro delle donne e dei fanciull i . Nel 1895 
venne la prima relazione, splendida per 
davvero, dell'onorevole Di San Giuliano ; 
ma non si trovò il tempo a discuterla. Ri-
cordo che io era, anche allora, il primo 
iscritto a parlar contro, per ottenere di più, 
e, s ' intende bene, per votare poi a favore. 
Dal 1895 ad oggi, tu t t i i ministr i di agricol-

tura che si sono avvicendati hanno creduto 
indispensabile dovere il presentare nuova-
mente questa legge, per la quale però la 
sorte della discussione parlamentare conti-
nuò ad essere avversa. 

E intanto quante sedute si occupavano 
per leggi non sempre così uti l i e per di-
scorsi non sempre belli nè brevi di politica 
generale, interna, estera, militare, africana, 
cinese... ma non mai di politica del la-
voro. Alla fine abbiamo oggi avanti a noi 
l 'a t tuale disegno di legge emandato dftlla 
Commissione e, cogli emendamenti della 
Commissione, accettato dal Governo. Cer-
tamente dobbiamo dar lode al Governo 
che ha sentito il dovere di affrontare l 'ap-
provazione di questo disegno di legge, ma 
noi dobbiamo anche dar lode a quelle anime 
buone che al difuori di qui hanno eccitato 
noi ad affrettare questa discussione. 

Ed io credo mio dovere citare a titolo 
di onore il nome di due donne insigni : Er-
silia Majno ed Anna Kulischoff che, mosse 
a pietà delle loro sorelle, schiave del la-
voro, hanno eccitato al tre donne egregie e 
i pa r t i t i popolari a prendere a cuore que-
sta legge c'osi impor tante , come credo mio 
dovere t r ibutar lode al partito socialista 
che dai 300 comizi, dell 'ultimo scorso mese, 
ha fatto spr igionare la forza potente della 
voce dei lavoratori. 

Ma, per esser giusti, del r i tardo dal 
1893 in poi non dobbiamo tanto lagnarci. 
Per vedere subito il cammino delle idee, 
basta confrontare il primo progetto Lacava 
con questo ultimo concordato fra Govèrno 
e Commissione: si ha lo stesso effetto come 
se nel 1893 si fosse fat ta una legge assai 
monca, ed ora si ritoccasse e si migliorasse 
di molto. 

Aggiungasi che in questi u l t imi anni 
una coscienza nuova, è penetrata con la 
propaganda nel!' anima dei lavoratori, e 
quindi oggi una legge simile trova quel 
sustrato di voti, di aspirazioni, di costumi 
che ne faranno molto meglio apprezzare il 
valore e facil i tarne l 'esecuzione. 

Fa t te queste brevi premesse, m'intrat-
terrò brevemente a parlare dei pr incipi di 
igiene sociale che informano la legge che 
stiamo discutendo. Comincerò dalla patolo-
gia del lavoro, da quella patologia che ap-
punto questa legge si propone di emendare» 
E ricorderò anzitutto, che un gran medico 
italiano, il Ram azzini, scrisse all ' inizio del 
1700 le prime pagine della patologia del 
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lavoro; ma poi la medicina italiana si era 
dimenticata di una materia così importante. 
Ed ai primi del secolo passato debbo ricor-
dare un altro uom) illustre, il Pucinotti , il 
quale nell 'Universi tà di Pisa dettava le sue 
lezioni d'igiene sociale e quindi anche di 
igiene del lavoro. F ra l 'altro egli diceva : 
10 vorrei che negli stabil imenti industr ial i 
ci fosse ]o scheletro di un ragazzo rimasto 
arretrato nello sviluppo per causa del la-
voro, e chi lo sa che gli industriali non sa-
rebbero più clementi verso quei poveri bam-
bini, che ora sfrut tano con un lavoro ecces-
sivo ? 

E ai nostri giorni devo t r ibutar lode al 
collega Devoto di Pavia che ha avuto la 
buona idea di riallacciare le buone tradi-
zioni della medicina italiana, intrapren-
dendo un corso libero di clinica delle ma-
latt ie del lavoro. 

Vorrei che il suo esempio trovasse imi-
tatori fra i nostri giovani medici ed igie-
nisti. Perchè non c'è dubbio che nella nostra 
civiltà industriale la patologia del lavoro 
si esplica in molte e varie maniere: cioè 
11 lavoro può essere precoce, può essere ec-
cessivo, può essere insalubre, o divenire no-
civo, perchè fat to in epoca della vita, che 
dovrebbe essere saora alla maternità. 

La patologia del lavoro precoce è notis-
sima : ognuno degli allevatori sa che, se 
un puledro si mette al lavoro anzi tempo, 
questo non cresce e rimane arretrato nello 
sviluppo. Ebbene quello che un allevatore 
certamente non farebbe per avere una buona 
razza di cavalli, pur troppo si fa a danno 
della razza umana. 

Quei carusi di Sicilia, sui quali furono 
versate e si versano tante lacrime, senza 
poi far mai nulla per essi, s 'incontrano non 
soltanto nelle miniere della Sicilia, ma pur 
troppo in tant i stabil imenti industr ial i , in 
tante grandi e piccole industrie di città e 
di campagna. E come se ciò, per nostra ver-
gogna non bastasse, noi, oltre che fabbricare 
i carusi in I tal ia, ne facciamo un'esporta-
zione all ' estero. Ricorderete come, poco 
tempo fa, il nostro amico, onorevole Socci, 
ci commosse tu t t i quanti, raccontando qui 
nella Camera, la storia pietosa dei poveri 
bambini, che esportiamo nelle vetrerie di 
Francia. Ebbene che cosa abbiamo fatto a 
sollievo di questi infelici ? 

Noi conosciamo ormai bene le leggi di 
sviluppo del corpo e sappiamo che l'accre-
scimento dalla nascita al primo anno è molto 

rapido; dal primo all 'ottavo diventa pro-
gressivo, ma regolare; dai nove ai quattor-
dici si mantiene sempre progressivo, ma si 
rallenta; poi viene il più rigoglioso sviluppo, 
l ' inizio della pubertà, nel quale questo ac-
crescimento diventa rapidissimo. Quest' ul-
timo è un periodo, nel quale dovrebbe es-
sere moderato obbligatoriamente non solo 
il lavoro muscolare, ma eziandio quello men-
tale. Ma nessuna delle migliori leggi di 
tutela del lavoro muscolare, nessuna delle 
più razionali leggi scolastiche si preoccupa 
di ral lentare il lavoro di qualsiasi genere 
nel periodo di sviluppo. 

Per comprendere tut ta l ' importanza anzi 
la necessità di moderare il lavoro durante 
l ' intiera epoca dello sviluppo, cito soltanto 
due cifre che prendo dal nostro amico e 
collega Colajanni, il quale, con quella com-
petenza nella statistica che tu t t i gli rico-
noscono, analizzò i dati delle leve nel cir-
condario zolfifero di Piazza Amerina. Egl i 
ha trovalo che mentre i r i formati di leva 
erano fra i contadini dal 21.28 al 21.33 per 
cento, fra gli zolfatari salivano al 44 e per-
sino al 47 per cento. 

La differenza dello sviluppo evidente-
mente si deve al lavoro precoce ed ecces-
sivo; difatt i della stessa popolazione, quella 
dedita al lavoro dei campi, perchè questo 
lavoro si svolge all 'aria libera e in condi-
zioni migliori, cresce meglio, mentre quella 
dedita al lavoro nell ' interno delle miniere 
non si sviluppa. 

Di Scalea. Lo dice Angelo Mosso. 
Celli. Onorevole Di Scalea, vengo subito 

a citare il Mosso che, come tut t i sanno, ha 
scritto sulla fatica un libro veramente splen-
dido che fa onore all' Italia. Tutt i avrete 
letto quelle pagine dove descrive il lavoro 
esauriente, dove parla dell 'avvelenamento 
acuto che produce la stanchezza, che si può 
però r iparare col riposo, dell 'avvelenamento 
lento e r ipetuto che conduce a quella stan-
chezza permanente, a quella nevrastenia 
muscolare dalla quale certe volte non è 
più possibile risorgere, come talora non è 
più possibile risorgere dalle nevrastenie ce-
rebrali provenienti da un eccessivo lavoro 
mentale. Ebbene, l'eccesso di lavoro non 
solo è capace di produrre tut t i questi danni 
del sistema muscolare, ma anche di predi-
sporre l 'organismo a molte malattie, come, 
per esempio, al tifo che viene più special-
mente a coloro che sono già debilitati dalla 
fatica. 
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Del resto le cause che aumentano i danni 
della fat ica ne l l ' ambiente indust r ia le sono 
molt iss ime ed io non farò che enumerarne 
alcune : il sussulto continuo del corpo che 
si ha in certe indus t r ie dove cont inuamente 
funzionano delle macchine ; la r ipet iz ione 
costante, cont inua dello stesso identico mo-
vimento; l ' a t tenz ione cont inua necessaria 
per sorvegliare cert i del icat i l avor i ; l 'ob-
bligo di r imanere sempre per t u t t a la dura ta 
del lavoro nel la stessa ident ica posizione o 
in piedi, o a sedere; l 'eccessiva dura ta del 
lavoro, poiché pu r t roppo essa in ta luni 
s tabi l iment i ar r iva sino alle 13 o 14 ore al 
giorno. 

Ricordiamo poi che per le povere donne, 
dopo finito il lavoro nelle fabbriche, comin-
cia un ' a l t r a serie di fa t iche nel la casa senza 
contare ta lvol ta i lunghi v iaggi di andata 
e r i torno dal la casa alla fabbr ica ; esse deb-
bono a t tendere alle faccende di famigl ia , 
preparare da mangiare , accomodare le vesti , 
fare la pul iz ia . E spesso a r ipa ra re poi a 
questo lavoro eccessivo manca loro la ma-
ter ia pr ima, poiché gli scarsi guadagni deb-
bono servire a l l ' in tera famig l ia e l 'a l imen-
tazione è del tu t to insufficiente. 

Da tuttociò poi si ingenerano delle cat-
t ive abi tudini . Ricorderò a voi il brano 
di una le t tera che un medico di una c i t tà 
indust r ia le scriveva ad un mio egregio col-
lega. 

« P e n s i che qui vi sono ragazze di 16 o 
20 anni che hanno il certificato di proscio-
gl imento e non sanno scrivere il loro nome, 
non sanno far bene un letto, nè conoscono 
le prat iche mater ia l i per pul i re le s tanze 
e le vesti . 

« Dal l 'e tà dei 10 anni passano negl i sta-
b i l iment i 8 o 10 ore al giorno, si alzano 
alle 5 del mat t ino e alle 8 o 9 di sera si 
lasciano cadere stanche e spossate nel .letto, 
o meglio su pagl ier iccio ra ramente smosso. 
Si lavano malamente, si pe t t inano peggio, 
ogni otto giorni , e così la t rascuratezza di 
se, la sporcizia e l ' immondezza entrano nel le 
loro ab i tudin i e nel loro convincimento. » 

« I n quest i giorni , egli prosegue, ho vo-
luto vedere minutamente il cibo che por-
tano alle ragazze negl i s tabi l iment i ; .consiste 
per la massima par te in poche verze male 
condite e scarso pane di mais o polenta . 
Per giovani creature che stanno in piedi ed 
al lavoro oltre 12 ore al giorno, r i tengo in-
sufficiente questo al imento. » 

Ohi di voi non si sente commosso al l 'udire 
questo quadro così vero come doloroso? E 
non basta . Nel l 'ambiente indus t r ia le ab-
biamo tante a l t re cause di insalubri tà . 

Ne dirò brevissimamente, e par lerò per 
esempio del mefìtismo che regna in cert i 
s tabi l iment i per la cat t iva vent i lazione e per 
la mancanza di cubatura: accennerò a quella 
umid i tà eccessiva che si t rova in alcuni sta-
b i l iment i di indus t r ie tessili , per esempio 
negl i jut if ìci i dove le povere donne che vi la-
vorano sono sempre inzuppate di acqua : 
accennerò a quelle t empera ture eccessive di 
caldo e di freddo, e a quegli enormi sbalzi 
di t empera tu ra che predispongono a t an te 
mala t t ie ; accennerò a tu t t e quelle mir iadi 
di polveri i r r i t an t i e di polveri velenose, 
come di fosforo, di arsenico, di piombo, che 
r imangono na tan t i nel l 'a r ia e non solo gua-
stano l ' appara to respiratorio, ma attossicano 
tu t to l 'organismo. 

Aggiunge te tu t t i i ca t t iv i odori, tu t t i i 
vapori o gas deleterei , per esempio, i vapori 
di zolfo e di mercurio, di solfuro di carbonio, 
come nelle indust r ie delle gomme; aggiun-
gete t u t t i i germi di malat t ie , che, come 
quell i del carbonchio, ent rano con le ma-
terie pr ime, e quegl i a l t r i microbi delle 
mala t t ie di infezione che si diffondono per 
contagio, cosicché se vi ha un solo malato 
la mala t t i a fac i lmente si comunica agl i 
al tr i . 

Ed è cosi, egregi colleghi, che il lavoro 
diventa la causa d i re t ta di moltissime ma-
la t t ie che possono e debbono considerarsi 
come vere mala t t ie professionali e infor-
tun i del lavoro, da aggiungere a quell i pu-
ramente meccanici che sono contemplat i dalle 
nostre leggi . 

E pur t roppo di molte al t re mala t t ie il 
lavoro diventa la causa predisponente. Ci-
terò un esempio. Quando a Berl ino t re 
anni fa si adunò il pr imo Congresso inter-
nazionale contro la tubercolosi, il mio col-
lega di quella grande Univers i tà , i l Rubner , 
sostenne, e provò, che la tubercolosi è una 
vera e propr ia mala t t ia delle fabbriche. E 
senza uscire dal campo delle mala t t ie della 
donna e del fanciullo, d ipendent i dal lavoro 
negl i ambient i industr ia l i , io citerò quelle 
anemie, quelle clorosi che sono già faci l i 
nelle donne e che in quest i ambient i sono 
anche p iù facili . Citerò le ver t ig in i , gl i 
sveniment i e le mala t t ie nervose alle qual i 
sono già tanto predisposte le donne. E ricor-
derò quel che tu t t i voi che siete stati o siete 
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in ci t tà industr ia l i , avrete notato, cioè l ' in-
vecchiamento precoce di queste povere donne. 

Io rammento ancora che quando era pro-
prio al l ' inizio degli s tudi medici ebbi occa-
sione di andare in una ci t tà del Piemonte 
dove da pochi anni avevano impianta to una 
grande fabbr ica per la filatura della seta. 
Mi fece impressione il vedere il pallore di 
tu t t e le ragazze operaie : domandai il per-
chè di questa loro così ca t t iva condizione 
di salute, e mi si r ispose che p r ima la gio-
ventù era florida e bella e da Torino vi si 
venivano a r icercare le balie, ma che in se-
gui to a l l ' aper tura delJo s tabi l imento le ra-
gazze erano andate sempre p iù impal l idendo 
ed ora non si vedevano più che figure 
smunte da far pietà. Lo stesso mi successe 
di vedere recent iss imamente in una c i t tà 
f ra Milano e Torino. Una mat t ina di buon'ora 
aspet tando che facesse più giorno per fare 
cert i miei studi, andavo passeggiando lungo 
un viale con un medico mio collega, quando 
vedemmo tan te ragazze uscire dal lavoro 
di una fabbrica. Ne r imasi impressionato. 
I l medico che mi accompagnava mi disse 
che pr ima le donne di quel paese erano ricer-
cate come nut r ic i a Milano, mentre oggi in-
vece non ce n 'è più una adatta. . . 
(.Interruzione del deputato Pantano). • 

Sicuro anche a Terni , dapper tut to! 
Del resto per comprendere tu t to il male 1 

che il lavoro precoce, eccessivo, insalubre 
ha seminato a piene mani f ra le nostre po-
polazioni indust r ia l i , basta r icorrere ai dat i 
delle leve. Ci sono alcune val l i della Lom-
bard ia e del Piemonte da cui p r ima veni-
vano fiori di giovani ed oggi, nelle u l t ime 
leve, non si t rovano quasi più gl i abi l i alle 
a rmi ; la maggior par te sono scart i di leva. 
Del resto su questo argomento abbiamo 
dat i veramente spaventosi , e, notate bene, 
non miei, ma del l 'egregio maggiore medico 
Liv i ohe, come molt i sanno, si occupa con 
g rande passione e con ben noto successo, 
della antropologia i ta l iana, giovandosi dei 
da t i delle leve. 

Ebbene io vi faccio grazia di molte cita-
zioni, ma due non posso r i sparmiarvele . Se 
si considerano i dat i di due leve ad una 
certa dis tanza di tempo, qual i quelle del 
1887 e del 1896, si t rova che ogni anno 
g l i iscr i t t i presso a poco sono gl i stessi, 
ma i r i fo rmat i ed i r ivedibi l i crescono da 
un anno al l 'a l t ro in una progressione spa-
ventosa. 

E, notate bene, non cambia il numero dei 

r i format i e dei r ivedibi l i per deficienza di 
s ta tura (questo è un dato che r imane quasi 
costante, perchè come tu t t i sanno è una 
carat ter is t ica della razza) ma cambia il nu-
mero dei r ivedibi l i sia per mala t t ie . o im-
perfezioni, sia, e p iù specialmente, per gra-
cili tà del per imetro toracico. 

Riassumo brevemente: nella leva del 1887 
i r i format i per mala t t ie erano 47 mila, nel 
1896, 56 mila. I r ivedibi l i , nel pr imo caso, 
66 mila; nel secondo casos 105 mila . 

Ma, se, invece di prendere quest i due casi 
estremi, che potrebbero parere scelti per un 
artifizio di statist ica, si segue una serie di. 
anni, e si prendono alcune cifre delle t an te 
che il L iv i ha pubbl icato (per esempio le 
c i f re delle leve dei nat i dal 1869 al 1875, 
nel quale periodo il modo di misura non ha 
cambiato affatto) si t rova che, mentre il nu-
mero dei vis i ta t i , presso a poco, oscilla at-
torno ai 330 mila ed il difet to di s ta tura 
resta stazionario, anzi tende un pochino a 
migliorare, invece crescono, e crescono in 
maniera progressiva, i d i fe t t i per graci l i tà 
e imperfezioni , e malat t ie . 

Per esempio, pei r i format i per d i fe t to di 
s ta tura si par te da una percentuale di 5.4, e 
si a r r iva ad una percentuale di 6.4. 

Pe r grac i l i tà (difetto toracico), si pa r t e 
dal 3,5, e si ascende al 5,3; per mala t t ie ed 

1 imperfezioni , si par te dal 12,6, e si a r r iva 
al 15,4. Dunque, è evidente questa progressiva 
decadenza della nostra razza. 

E evidente del resto, che disgraziata-
mente debba succedere così. Immag ina te 
che uno dei t an t i scart i di leva si accoppi 
con qualcuna di quelle povere ragazze pal-
lide, smunte, che lavorano e si rovinano la 
salute negl i s tabi l iment i ; ma che figliolanza 
volete che ne venga fuor i ? Non potrà veni rne 
fuor i che una figliolanza decadente. Nel la-
voro precoce eccessivo ed insalubre del fan-
ciullo e delle donne, noi abbiamo per tan to 
il germe insidioso e minaccioso delia deca-
denza di t u t t a la nostra razza. Quindi per 
l ' avvenire del nostro Paese poche leggi hanno 
t an ta impor tanza quale ne ha quel la che 

^stiamo discutendo, e che ci propone i r imedi . 
I r imedi sono già da un pezzo t u t t i in-

dicat i dal la fisiologia e dal l ' ig iene: bisogna 
proporzionare il lavoro con l 'e tà e col sesso; 
bisogna proporzionare il lavoro col r iposo. 
Questo riposo può e deve essere di var io 
genere. C'è anzi tut to , e ci deve sempre es-
sere, i l riposo diurno; riposo diurno che 
provenga sia da una dura ta minore del la-
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voro, sia dalle pause che vengano interca-
la te al lavoro medesimo. Poi, c' è, e ci do-
vrebbe sempre essere il riposo not turno. 

Voi sapete che non e' è migl ior riposo 
di quello delle ore di not te ; il riposo diurno, 
anche quando si può prendere, non com-
pensa mai abbastanza, per un insieme fa-
tale di leggi fisiologiche, che è inut i le ve-
ni re a t r a t t a r qui, e quindi non r is tora mai 
abbas tanza ; t an to è vero, che non ci fu 
congresso internazionale di igiene nel quale 
non siansi f a t t i voti unan imi perchè il lavoro 
not turno sia abolito in tu t t i i casi in cui 
en t r i un supremo interesse sociale. 

Del resto, quale sia il riposo diurno ri-
servato a queste povere donne che hanno 
lavorato tu t t a la not te , voi lo sape te ; ba-
dare ai bambini ed alla famigl ia , dover la-
vorare per la casa ; quindi tu t t ' a l t ro e ben 
al tro che un riposo diurno. Queste povere 
donne son condannate ai lavor i forza t i di 
giorno e di not te ! 

E poi, c'è un al tro riposo che dovrebbe 
essere obbl iga tor io : il riposo se t t imanale . 
Questo è il solo punto di contat to che è 
r imasto f ra la re l ig ione e l ' ig iene. U n a 
vol ta la rel igione era tu t ta igiene ; il Vec-
chio Testamento insegni ; ma a poco a poco 
tu t t a la par te migliore de l l ' ig iene sociale 
se n'è andata al lontanando. 

C'è r imasto però, come ricordo di t u t t a 
la legislazione mosaica, i l r iposo set t ima-
nale o fest ivo. Ebbene, l ' ig iene considera 
come indispensabi le anche questo riposo set-
t imanale , non soltanto di una giornata, ma, 
se è possibile, anche di una g iorna ta e mezza. 

E poi, c'è un al t ro riposo che dovrebbe 
essere sacro: il riposo che deve essere dato 
alla donna durante l 'epoca della sua ma-
te rn i tà ; e non solamente dopo che la donna 
ha messo al mondo i l nuovo essere, ma an-
che pr ima, cioè durante l 'u l t ima epoca della 
gravidanza . 

10 v i citerò a questo proposito pochis-
sime cifre di quel la che si chiama oggi pue-
r icol tura, cioè l ' a l levamento dei bambin i 
nel seno materno. 

11 celebre ostetrico di Par ig i , i l Pinard, 
ha preso la misura del peso dei neonati , se-
condo che provenivano da madr i che ave-
vano lavorato fino al momento del parto, 
oppure che avevano r iposato 10-15 giorni , 
oppure che avevano r iposato due o t re mesi 
p r ima del parto. 

Pe r una stessa popolazione, quella di Pa-
r igi , sent i te le cifre del peso medio: nel pr imo 

caso, cioè quando la donna ha lavorato fino 
a l l 'u l t imo giorno, come succede da noi, i l 
peso medio del neonato era di circa 3000 
grammi ; quando aveva potuto r iposare 10 
giorni p r ima il peso del neonato era cre-
sciuto già di 300 grammi, e quando aveva 
avuto la for tuna di poter r iposare due o 
t re mesi p r ima era cresciuto già di 400 
grammi . 

Dunque, se noi vogliamo una genera-
zione migliore, dobbiamo tu te la r la fin dal-
l 'alveo materno più nel l ' interesse della prole 
che nel l ' interesse della madre. I l riposo 
invece dopo il par to è necessario più per 
la madre che per la prole, perchè come sa-
pete insorgono tan te mala t t ie puerpera l i , 
che per sempre rovinano le povere donne 
costrette al lavoro appena si sono sgravate; 
t u t t e queste mala t t ie si potrebbero evi tare 
faci lmente quando le donne avessero modo 
di poter r iposare almeno per un periodo 
di 40 giorni , come ogni donna agia ta si 
guarda bene di non fare. 

Quelli che io ho brevemente esposti sono 
dunque i p r inc ip i fondamenta l i de l l ' ig iene 
sociale che devono informare qua lunque 
legge sul lavoro delle donne e dei fan-
ciulli . 

Vediamo ora quali appl icazioni ebbero 
questi p r inc ip i nelle proposte che stanno 
dinanzi a noi e che io voglio considerare 
da un punto di vis ta esclusivamente obbiet-
tivo e pr inc ipa lmente medico. 

Come igienis ta devo dichiarare che le 
proposte fa t te dai nostr i amici socialisti 
sono n iente al t ro che veri canoni d ' i g i ene ; 
essi anzi sono, non so se lo sappiano, r imas t i 
indietro alle proposte votate ad unan imi tà 
nel l 'u l t imo Congresso in'ternazionale d ' igiene 
tenuto a Pa r ig i nel 1900, nel quale erano 
in te rvenut i i medici di tu t to il mondo. Ci-
terò alcune delle risoluzioni proposte e vo-
ta te in quel Congresso, perchè voi possiate 
persuadervi che quelle dei nostri amici so-
cial is t i sono inferiori , come dicevo, alle 
proposte degl i igienist i . 

« I l Congresso internazionale d ' i g i e n e 
di Par ig i r innova il voto del Congresso in-
ternazionale d ' i g i e n e del 1894, a Budapest , 
per la g iornata indus t r ia le di otto ore. 

« I l lavoro deve essere l imitato nel la 
sua in tens i tà e nella sua durata . Deve es-
sere r imunera to da un salario necessario al 
benessere dell 'esistenza. 

« Ogni se t t imana si deve dare un riposo 
continuo di un giorno e mezzo o 36 ore ed 
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un certo numero di giorni consecutivi di 
vacanze per. anno. 

« Per ogni otto ore di lavoro effettivo 
giornaliero occorrono due ore e mezzo di 
intervallo di riposo. 

« Il resto della giornata deve essere oc-
cupato da un riposo continuo non inter-
rotto. 

« I l lavoro di notte e i lavori faticosi, 
insalubri e pericolosi debbono essere inter-
detti ai ragazzi, agli adolescenti ed alle 
donne. 

« Il lavoro di notte deve essere ridotto 
al minimo possibile e non è tollerato che 
per gli operai adulti. 

« Le donne incinte devono cessare da 
ogni lavoro sei settimane avanti e non ri-
cominciarlo clie sei settimane dopo essersi 
sgravate. La durata giornaliera del lavoro 
per ragazzi ed adolescenti deve essere la 
metà ; una sorveglianza deve essere conti-
nuamente esercitata sul lavoro e sulla per-
sona dei bambini, degli adolescenti, e delle 
donne, e così via, fino a che viene una pro-
posta, secondo la quale si dovrebbero tenere 
dei Congressi internazionali sul l ' igiene del 
lavoro, per stabilire delle norme uniformi 
per tu t t i i paesi civili. 

Come vedete dunque, gli igienisti di 
Par igi hanno fatto delle proposte, che vanno 
ancora al di là di quelle del nostro gruppo 
socialista. 

Del resto l'onorevole ministro di agri-
coltura e commercio, il quale ora per fortuna 
è anche medico, ha nominato una Commis-
sione perchè studiasse e indicasse le norme 
per la tutela sanitaria del lavoro, e special-
mente del lavoro insalubre. 

Questa Commissione ha fat to delle pro-
poste, le quali vanno già al di là di quelle 
concretate f ra Commissione e Governo. 
Per esempio, l 'età di ammissione al lavoro 
dovrebbe essere a 13 anni ; l 'età per il la-
voro insalubre e al lavoro notturno non 
dovrebbe essere minore di 18 anni. I l ri-
poso festivo dovrebbe essere obbligatorio 
per tut t i , sotto i 18 anni, ed anche per le 
donne. I l lavoro delle donne incinte dovrebbe 
cessare già quattro settimane prima dello 
sgravo. Dunque una Commissione di uomini, 
la maggior parte dei quali non si preoccupa 
della politica ma che vive nell ' ambiente 
scientifico, ha sentito la necessità di pre-
gare e consigliare il Governo ad elevare 
ancora i l imiti che sono stati concordati. 

Del resto, venendo ora alle proposte con-

cordate, dico subito che alcune di queste 
sono buone, e ne do lode alla Commissione 
ed al Governo. 

E buonissima la proposta, che mai la 
donna debba essere sottoposta al lavoro 
sotterraneo e notturno, e che all 'abolizione 
di questo si debba giungere purtroppo non 
subito, ma gradatamente f ra cinque anni. 
Il che, potrà quandocchessia recare un grande 
beneficio non solo per l ' ig iene ma anche 
per la morale. 

Però vi sono purtroppo delle proposte 
incomplete. 

Nella splendida relazione dell 'onorevole 
Di San Giuliano (dico bella questa seconda 
come dico anche più bella quella del 1895) 
senza dubbio si legge f ra le righe che l ' idea 
sua e di altr i commissari, sarebbe stata di 
al largare ancora certi l imiti e fare proposte 
meno incomplete. 

In questo senso noi dobbiamo conside-
rare come una proposta monca ed incom-
pleta, quella dell 'età di ammissione al la-
voro a 12 anni ; giacche bisognerebbe salire 
almeno ai quattordici anni, questa proposta 
da per sè non potrebbe stare, ma dovrebbe 
essere integrata da una serie di proposte 
che dovrebbero venire dal ministro della 
pubblica istruzione, non soltanto cioè, pro-
lungando il periodo della scuola obbliga-
toria, ma istituendo delle scuole professio-
nali di cui tu t t i sentiamo la necessità. E mi 
duole che non sia qui il ministro della pub-
blica istruzione, perchè avrei anch'io a muo-
vergli quel rimprovero, che gli fu mosso 
pochi giorni fa dall 'onorevole Bava, cioè 
che, nell 'ora che corre, invece di pensare 
ai monumenti, farebbe bene di pensare ur-
gentemente ai bisogni della scuola popolare 
e della scuola professionale. 

Ci sono poi, f ra quelle concordate, alcune 
proposte cattive, e cito cioè le troppe ore 
di lavoro che si consentono (come, per esem-
pio, le dodici ore per le donne maggiorenni) 
e le troppe eccezioni che si permettono alle 
migliori proposte. 

E ci sono delle vere e perniciose lacune. 
Per esempio, si tutela soltanto la donna mi-
norenne. E così avverrà questo, egregi col-
leghi, che quando la donna uscirà dalla 
minorità essa si troverà senza la tutela sa-
ni tar ia del lavoro ed entrerà sotto il giogo 
della schiavitù del marito, talvolta ubriaco 
e cattivo. 

F ra queste mancanze imperdonabili della 
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legge io devo segnalare anche quel la della 
Cassa di matern i tà . 

Come volete voi obbl igare le povere 
donne a s tare lontane dal lavoro per due o 
quat t ro se t t imane dopo il parto, se non date 
loro niente per potersi mantenere proprio in 
quell 'epoca in cui hanno bisogno maggiore 
di meglio vivere e sostentarsi? Io voglio 
vedere chi avrà il coraggio di appl icare , in 
questa parte , la legge, e infl iggere alle po-
vere donne una punizione per la quale la 
materni tà , che per ogni a l t ra è una gioia, 
d iventerà per esse un mart i r io , non solo fi-
sico, ma anche morale. 

Quindi io credo che questa legge non 
pot rà esser votata, se contemporaneamente 
da par te della Commissione e del Governo 
non si prende l ' impegno che al la r ip resa 
dei lavori par lamentar i , dopo le lunghe va-
canze, ci si present i un disegno di legge 
che regoli la Cassa di ma te rn i t à ; senza di 
che non è possibile appl icare in questa par te 
la legge. 

In tan to , siccome pur t roppo non volete 
accordare alcun riposo pr ima del parto, nel 
caso che non passi una nostra proposta per 
accordare anche il riposo almeno due setti-
mane pr ima del parto, io vorrei pregare la 
Commissione di accettare questa mia subor-
d ina ta proposta: che il periodo delle quat t ro 
se t t imane si possa, volendo, d is t r ibui re un 
poco pr ima e un poco dopo il par to . I n 
questo modo se non si pot rà fare un bene 
assoluto, si f a r à almeno un bene relat ivo 
per la prosper i tà della razza. 

Ed un 'a l t ra mancanza, secondo me, v i è 
in questa legge, così com'è concordata t r a 
Commissione e Ministero, ed è il servizio 
d ' ispezione. Io r i tengo per fe t t amente (l'ono-
revole relatore ha ragione) che certe volte 
è bene che ent r i nel la fabbr ica anche il 
r appresen tan te del l ' au tor i tà e della forza; 
quindi entr ino i carabinieri , ent r ino le guar-
die di pubblica sicurezza, ma che c 'entr i 
anche il medico p iù di quello che ora non 
fa, e c 'entr ino a sorvegliare anche le donne. 
Perchè non volete ammet tere le i spe t t r ic i 
del lavoro? Ci sono delle eccellenti operaie, 
che hanno passato la loro v i ta negl i stabi-
l iment i indust r ia l i e queste sarebbero le 
migl ior i ispet t r ic i del lavoro delle propr ie 
sorelle. Come volete che un uomo possa 
ispezionare certe sottigliezze del lavoro mu-
l iebre ? 

Io non capisco come la Commissione, nella 
quale siedono uomini così i l luminat i , non 

abbia voluto accettare la proposta, che il ser-
vizio d' ispezione possa esser fa t to anche dalle 
donne. Almeno si potrebbe accettare una pro-
posta, f a t t a dal la Commissione teste nomi-
nata dal Ministero d 'agr icol tura e commer-
cio, cioè che t ra le persone che dovranno com-
porre il patronato, se ci sarà qualche donna 
che lo possa e lo voglia, sia delegata a fare da 
ispet tr ice. Quando essa o il medico avranno 
poi bisogno della mano forte, chiameranno 
il carabiniere, chiameranno chi volete, ma 
in tan to saranno le scolte vigi l i in mezzo a 
chi lavora f ra t an t i pericoli per se e per la 
razza. 

Io credo poi che bisogna in tegrare questa 
legge con due leggi, una delle qual i do-
vrebbe essere un semplice articolo aggiun-
t ivo alla legge sani tar ia . Questo nostro Co-
dice sanitario, di cui si è detto un gran 
bene, e per g ran par te lo meri ta , per la 
igiene del lavoro si deve senza dubbio 
considerare come una legge di classe, per-
chè* la sola tu te la san i ta r ia del lavoro, che 
esso contempla, non è a favore di chi la-
vora dentro agli s tabi l iment i , ma invece a 
favore di quell i che vi s tanno at torno e non 
vogliono sent ire cat t iv i odori e non vogliono 
incomodi. 

I n questo senso la legge è così severa, 
che ci sono alcune indus t r ie lancia te addi-
r i t tu ra fuor i del consorzio civile appunto 
perchè non possano e non debbano distur-
bare i v ic in i . Ma per tu te la re la salute di 
quell i che stanno dentro neppure una pa-
rola ! 

Una voce. C 'è l 'art icolo 10. 
Celli. Sta bene, ma bisogna che proprio colla 

legge sani tar ia venga un articolo in cui la 
tu te la del lavoro nel l ' in terno degli stabili-
ment i sia sanzionata nei suoi p r inc ip i fon-
damental i , p revent iv i delle mala t t ie pro-
fessionali . 

Uno dei mezzi che cer tamente riescirà a 
ta le scopo sarà questo: cioè che nella legge 
sugl i in for tun i del lavoro, la cui discussione 
forse seguirà al l 'a t tuale, le mala t t ie profes-
sionali siano considerate e messe al la par i 
del l ' infor tunio meccanico, e come na tura le 
conseguenza di un ta l pr incipio si avrà na-
tu ra lmente l 'obbligo dell 'assicurazione degl i 
operai anche contro le det te mala t t ie . 

Al lora io vi assicuro che gl i indust r ia l i 
met teranno in opera tu t t e le previdenze e 
le provvidenze d ' igiene per impedire lo svi-
luppo delle mala t t ie professionali , che senza 
dubbio si vedranno subito diminuire . 
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Un'altra legge poi occorre per tutelare 
il lavoro nelle risaie. Noi abbiamo a questo 
proposito una vecchissima legge votata, non 
si sa neppure come, nientemeno che alla 
vigil ia della guerra con l'Austria nel 1866, 
una legge che, naturalmente, è arretrata di 
molto. 

Orbene, la necessità di tutelare il lavoro 
nelle risaie è riconosciuta universalmente 
ed anche la Commissione l'ammette; ma in 
questa legge che discutiamo non ci sono spe-
ciali disposizioni per le risaie, e del resto 
Governo e Commissione potrebbero anche 
sostenere esser preferibile il completamento 
della legislazione vigente. Ma in un modo 
o in un altro la necessità di completare questa 
legislazione delle risaie è grandemente ma-
nifesta. Io mi permetto di leggere pochis-
sime righe di uno scritto del mio amico e 
collega Devoto; che dice: 

« Voi forse più di una volta vi sarete 
incontrati, ai primi di giugno, presso la 
nostra stazione ferroviaria (parla di Pavia) 
in quelle centinaia e "migliaia di ragazze 
che si recano nelle nostre risaie, ricche, nella 
massima parte, di salute, di forza e di colore. 
Non tutte lo vedrete ripartire 40 giorni dopo, 
all'esaurimento del lavoro ; che le più de-
boli, le prime colpite dalle febbri, dalle 
gastro-enteriti son tosto rinviate alle loro 
case. Ma nell'ultima grossa schiera che ri-
torna all'Appennino, non più allegra, non 
più fiorente, voi trovate le rappresentanti 
numerose della malaria, delle cloroanemie, 
delle gastro-enteriti e del deperimento ge-
nerale, perocché queste lavoratrici, in un 
clima e in ambienti ben diversi dal loro, 
mangiano male ed insufficientemente, lavo-
rano troppo e troppo per tempo incomin-
ciano il lavoro giornaliero, dormono male e 
troppo poco e all'aperto, sono sottoposte a 
capi squadra avidi ed ignoranti. » 

Dunque la necessità che venga al più 
presto presentata alla Camera una legge 
per la tutela del lavoro nelle risaie si im-
pone, ed io sono sicuro che la Commissione 
si unirà a noi nel far voti perchè ciò av-
venga nel tempo più breve. 

Ed ora io sono arrivato alla conclusione 
del mio discorso : avremo senza dubbio il 
tempo e il modo, durante questo dibattito, 
di presentare emendamenti, di far qualche 
proposta che sottoporremo all'attenzione della 
Commissione e del Governo ; noi cercheremo 
di strappare il più possibile, come voi do-
vete cercare di dare il più che potrete. 

E sin da ora io faccio un appello agli 
industriali che sono in questa Camera, e cito 
a titolo di onore, per esempio, il collega 
Crespi come il collega Gavazzi, i quali hanno 
in parte prevenuta l'opera di questa legge 
con tante belle provvidenze igieniche, di 
cui hanno forniti i loro stabilimenti. 

Io faccio voti che essi in questa Camera 
patrocineranno i diritti del lavoro e si 
uniranno a noi per nuocere il meno che 
sia possibile a chi lavora, per essi più che 
per sè. M'auguro quindi che da parte dei 
nostri colleghi industriali incontreremo la 
minima resistenza possibile per ottenere 
tutte le concessioni che domanderemo. 

Io faccio un appello anche ai conserva-
tori di questa Camera. Io vorrei che essi 
facessero quello che diceva l'altro giorno 
l'onorevole Sonnino nel suo discorso, in 
certe parti veramente buono, quando egli 
nel programma del suo partito liberale con-
servatore metteva anche la necessità della 
tutela sanitaria del lavoro. Se i buoni prin-
cipii debbono venire alle applicazioni, è 
questo il caso in cui noi vedremo alla prova 
il partito conservatore della Camera ; ve-
dremo, cioè, se esso segue il suo illustre 
capo in tutte le buone idee che ha svolte 
nel suo programma di Governo futuro. 

Agli uomini di Stato poi, io non farò 
che leggere le "prime righe della splendida, 
relazione dell'onorevole Di San Giuliano, 
fatta su questo disegno di legge nel 1895. 
Sono parole veramente belle, che io credo 
opportuno rileggere, specialmente per chi 
non si trovava allora alla Camera. Esse 
racchiudono proprio la somma degli argo-
menti in favore di questa legge. Eg l i così 
scriveva : « La robustezza fìsica di un po-
polo è la prima condizione perchè esso serbi 
durevole e sano il vigore dell' intelletto e 
del carattere, e perchè, in ogni forma della 
concorrenza internazionale, dalla guerra alla 
produzione industriale ed agricola, non ri-
manga sopraffatto. 

« Gli scarsi salari, l'insufficiente alimen-
tazione, la soverchia durata, precocità, o 
insalubrità del lavoro intellettuale o fisico, 
tutti, insomma, quegli eccessi di fatica o di 
frugalità, che esauriscono la forza del lavo-
ratore e ne indeboliscono la fibra, possono 
forse dare qualche anno di vita artificiale 
e stentata o qualche effimero trionfo a questa 
o quella industria, ma non le assicurano pro-
sperità duratura, perchè logorano e sciupano 
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il mezzo precipuo per cui questa si conse-
guisce, si mantiene e si accresce: l'uomo. > 

Ed io credo di fare un giusto onore al-
l'onorevole Di San Giuliano e nello stesso 
tempo un giusto incitamento al Governo 
leggendo altre brevi parole di un illustre 
uomo di Stato inglese, il Disraeli, il quale 
diceva : 

« Abbia te pure il p iù bello dei regni ; 
date ad esso dei c i t tadini in te l l igent i e la-
boriosi, delle mani fa t tu re prospere ed una 
agr icol tura p rodu t t iva ; fa te che le a r t i ri-
fioriscano, che gl i archi te t t i ne coprano il 
suolo di templ i e di palazzi. Per difendere 
t u t t i questi tesori abbia te ancora la forza 
delle armi di precisione, delle flotte di tor-
pediniere. Se la popolazione resta stazio-
nar ia , se ogni anno essa diminuisce in sta-
tu ra ed in vigore, la nazione dovrà perire, 
e perciò io stimo che la preoccupazione della 
sani tà pubblica sia il p r imo dovere di un 
uomo di Stato. » 

Onorevoli colleghi, da quel poco che io 
modestamente ho detto r i sul ta evidente la 
necessità, non solo di votare questa legge, 
ma anche di migl iorar la . A ciò ne spingono 
le più elevate ragioni di umani tà e di ci-
vi l tà , e di nobile patr iot t ismo. 

Perchè ormai, voi lo sapete, le lot te f r a i 
popoli civili , e specialmente di Europa , non si 
svolgono più sui campi di ba t tag l ia cruent i , 
ma sui campi fecondi del lavoro. Ebbene, 
r icordatevi sempre che l ' avvenire è riser-
vato al popolo p iù robusto e p iù sano. {Be-
nissimo ! Bravo ! — Congratulazioni). 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole Lacava. 

Lacava. Non dirò che pochissime parole. 
Come l 'onorevole Celli ha ricordato, e di ciò 
gli rendo grazie, nel 189-3 fu presentato da 
me qual minis t ro di agricol tura, indust r ia e 
commercio un disegno di legge che discipli-
nava tu t ta la materia del lavoro delle donne 
e dei fanciul l i . 

Ma è debito mio di r icordare che quel 
disegno di legge, al quale collaborò così 
bene il mio egregio amico Di San Giuliano, 
allora sotto-segretario di Stato, e che egli 
proseguì poi a sostenere con tanto amore 
nelle successive Legislature, qual relatore 
dei successivi disegni di legge, quel mio di-
segno di legge, diceva, si a t tenne molto ad 
una proposta di legge d' in iz ia t iva par la-
mentare presenta ta dagl i onorevoli Luzzat t i 
e Minghet t i , che pure contemplava, come 
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ricordò l'onorevole Celli, tutto il lavoro delle 
donne e dei fanciulli. 

10 non mi occuperò ora della na tu ra dei 
lavori contemplat i nel nuovo disegno di 
legge (che io riconosco molto migl iore di 
quello del 1893); non mi occuperò neppure 
della dura ta del lavoro, nè del la vacanza 
set t imanale, nè dei r iposi da concedere, nè 
dell 'età dei lavoratori . Di ciò discuteremo 
negli articoli , ma in questa discussione ge-
nerale mi permetto soltanto di sottoporre 
alla Camera tre osservazioni. 

11 disegno di legge sul lavoro delle donne 
e dei fanciul l i è stato oggetto di cure spe-
ciali da par te di t u t t i i min i s t r i che pas-
sarono per il Ministero di agricoltura, in-
dustr ia e commercio. I n f a t t i dopo di me 
presentarono disegni di legge in proposito 
gli onorevoli Barazzuoli , Cocco-Ortu, Guic-
ciardini e For t i s ; quindi si può dire che 
questo progetto è ormai acquisito a tu t t a la 
Camera. 

Mi permetterò, diceva, di fare t re sole 
osservazioni e poi ho finito. La p r i m a è 
questa, che mi a t tengo in te ramente a quanto 
dice l 'onorevole Di San Giul iano nel la sua 
relazione ul t ima, cioè che non vorrei che, 
per accrescere la tu te la delle donne e dei 
fanciu l l i nel lavoro noi corressimo il pe-
ricolo di nòn condurre in porto questo di-
segno di legge ; l 'ot t imo è sempre nemico 
del bene. 

L'onorevole Di San Giuliano esprime 
così bene questo concetto nel la sua rela-
zione che io non saprei r ipe ter lo meglio, 
onde citerò senz'al tro le sue parole : « Forse 
avremmo potuto, senza danno a t tua le del-
l ' economia nazionale, arr ischiare qualche 
passo più ardi to nella via della r igorosa 
tutela del lavoro dei fanc iu l l i e delle donne; 
ma, animat i soprat tut to dal desiderio di fa-
ci l i tare ed affret tare un immediato, prat ico 
e sicuro migl ioramento della legislazione 
vigente, abbiamo voluto r inv ia re a fu tu r i 
e forse non lontani progressi tu t t e quelle 
innovazioni che avrebbero potuto sollevare 
pericolose opposizioni o complicare sover-
chiamente il problema, in guisa da r i t a r -
dare o compromettere per ora la modesta, 
ma ut i le ed efficace, r i forma che oggi vi 
proponiamo. » 

Ed appunto nel l ' in teresse di questa ri-
forma che ora discutiamo, io desidero che si 
evi t ino complicazioni per non creare oppo-
sizioni pericolose. 

La seconda osservazione è che, qualun-
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que sia il proget to approvato, esso non po-
t r à essere efficace (ed io me ne appello al-
l 'onorevole ministro mio amico Baccelli) se 
non ci sarà un organismo che ne curi la 
esecuzione. 

Tut to sta propr iamente in quel l 'organi-
smo speciale che la Commissione propone 
nel l 'ordine del giorno in fine delia rela* 
zione, poiché senza di esso la legge r imar -
rebbe le t tera morta. 

Io ricordo che quando ressi il Minis tero 
di agr icol tura ordinai un ' inchiesta, il cui 
resul tato fu questo, che la lggge sul lavoro 
dei fanciul l i (perchè ancora non abbiamo 
una legge sul lavoro delle donne) non era 
eseguita per la mancanza di un organismo 
atto ad ispezionare gl i opifici ed i centr i 
industr ia l i . Quindi occorre un organismo 
coadiuvato dai Comitati di patronato; e sono 
d'accordo con l 'onorevole Celli, che nei Co-
mi ta t i di patronato, i qual i dovrebbero essere 
non solamente nei capoluoghi di P rov inc ia , 
ma anche nei maggior i centr i industr ial i , ci 
dovrebbe entrare anche l 'e lemento femmi-
nile... 

Voci dal banco della Commissione. C' è, c' è. 
L a c a v a . .. . poiché solamente questo potrà 

appurare molte cose che a l t r iment i non si 
potranno, sapere. 

La terza ed ulfcima osservazione è que-
sta, che bisogna si discipl ini il reclamo. 
Qualunque reolamo che perverrà alle auto-
r i tà , ed in ispecie quell i invia t i diret-
tamente al Minis tero , sia esente dal le 
formal i tà della carta bollata, e non rest i 
i r ret i to da tante pra t iche burocratiche, e le 
ispezioni sieno rapide, spesso s t raordinar ie 
e senza prevenzioni , perchè solo allora voi 
potrete colpire l ' i n f r az ione alla legge. 

Non aggiungo altro, e sarò ben lieto di 
dare il mio voto a questa legge. 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di par lare l ' o n o r e -
vole Majorana. 

M a j o r a n a . Onorevoli colleghi, f ra quan t i 
argoment i possano mai formare obbiet to 
della legislazione sociale, non v'è dubbio 
che questo del lavoro delle donne e dei fan-
ciulli, meglio di ogni a l t ro r ichiami le ar-
moniche e concordi ragioni del cuore e della 
mente. 

A me è caro di r iprendere lo stesso or-
dine di idee, con cui l 'onorevole Celli, ricor-
dando da un canto Tenorevole Di San Giu-
liano e da l l ' a l t ro lord Beaconsfield, chiudeva 
, suo dire. 

Un argomento come questo solleva i no-
str i migl ior i sent iment i : si t r a t t a di d i fen-
dere i p iù umil i , i p iù deboli, i p iù neces-
sitosi di aiuto, quelle sparse monadi sociali, 
che più faci lmente il fiotto atroce della 
concorrenza t ravolge ed il martel lo ineso-
rabi le della lotta per l 'esistenza calpesta. Ma 
non il solo sentimento, anche l ' intel let to, con-
siglia ed impone di d i fendere ed in tegra re 
quelle forze che, per quanto s ingolarmente 
deboli, contengono in sè l 'avvenire del la 
Nazione. Nessun dubbio, quindi , sulla no-
stra concordia finale. Dubbi possono sorgere, 
e discrepanze, sulle modali tà, sulla scelta 
dei mezzi più acconci, con cui r agg iungere 
l ' intento. 

Pochi mesi addietro abbiamo votato la 
legge sull'Ufficio del lavoro. Non è ancora 
defini t iva; possiamo però r i tenere che, con 
essa, il prologo della legislazione sociale 
già sia stato, almeno per fa t to della Camera 
i ta l iana, fermato. Ancora, p r ima di giun-
gere all 'epilogo, assai lunga ed aspra via 
dovremo percorrere. Ma non dobbiamo sco-
raggiarc i : il pr imo passo che immediata-
mente segua è questo del lavoro delle donne 
e dei fanciul l i . Affrontiamolo, volenterosa-
mente. 

E notevole come la legislazione i t a l i ana 
(pur tacendo su questa mater ia fin dal 1886; 
pur non essendo stato possibile fino ad oggi, 
malgrado le molte insistenze, r i formare la 
legge in quell 'anno promulgata) ciò mai-
grado sia venuta, per così dire, v i r tua lmente 
progredendo. 

Un fenomeno di progresso potenziale o 
implici to si manifes ta nel fa t to che i suc-
cessivi disegni di legge, affannosamente 
prepara t i dal 1886 fino ad oggi e mai g iun t i 
in porto, pur tu t t av ia han costi tuito tu t t i , 
ognuno rispetto al precedente, un passo in 
avanti . Evidentemente la pubblica coscienza 
ha, meglio che seguire, preceduto il movi-
mento legislativo; e di ciò a l tamente mi 
compiaccio. E qui non posso non associarmi 
a ta lune delle cose det te dall 'onorevole Cell i , 
quando t r ibu tava al t i elogi alle proposte 
del par t i to socialista i tal iano. Veramente 
la maggior par to di t a l i proposte, concre-
ta te in un disegno di legge già presenta to 
alla Camera, non paionmi accet tabi l i : tufc» 
t 'a l t ro ! Debbo però riconoscere che la pro-
paganda di quel par t i to , vòlta a migl iorare 
la condizione igienica dei lavorator i e ad 
impedire l ' impover imento della razza, è 
degna di plauso. Bisogna non solo lodare 
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11 bene da qualunque parte venga, ma imi-
tarlo e seguirlo ! 

Abbiamo oggi, f rat tanto, avant i al Par-
lamento, una serie di disegni di legge. Dap-
prima quello ministeriale, nella forma antica, 
quale fu presentato dal Carcano, oltre un 
anno addietro, con un limite d'età di 10 
anni. Yi ha poi il progetto redatto dalla 
Commissione (che quel l imite ha portato a 
12 anni) ed oggi fat to proprio, non so se 
in tut to o in parte, dal nuovo ministro, ono-
revole Baccelli. 

Di fronte, però, abbiamo un terzo pro-
getto, ¡quello dei nostri colleghi socialisti ; 
il quale non solo porta un l imite molto 
maggiore, di ben 15 anni, ma anche per la 
determinazioue dei lavori ; cui la presente 
legge debbasi applicare, si scosta notevol-
mente dalle proposte della Commissione, 
oggi accettate dal Ministero. 

I l problema della legislazione sul lavoro, 
quando lo si voglia portare innanzi al Par-
lamento in un modo pratico e concreto, si 
deve scindere in tre punt i principali: primo, 
determinare a qual genere di lavori una 
legge, sostanzialmente res t r i t t iva come que-
sta che stiamo discutendo, si possa e si debba 
applicare; secondo, determinare le persone, 
i subbiett i dei lavoratori, cui la legge stessa 
abbia a r i fer i rs i ; terzo, definire le modalità e 
i l imiti , cui, nell ' interesse dell ' igiene e della 
economia privata e pubblica, debba sotto-
porsi il lavoro. 

Quanto al primo quesito, quello di sta-
bilire a quali generi di lavori la legge, 
nelle presenti condizioni della economia na-
zionale, si possa applicare, credo che la Ca-
mera non possa fare a meno dal portare la 
sua attenzione sulle proposte dei nostri col-
leghi socialisti, che vorrebbero estesa la 
legge regolatrice del lavoro delle donne e dei 
fanciulli , nientemeno che « a qualsiasi la-
voro salariato, di indole industriale, agri-
cola e commerciale. » 

Io non so se, negli emendamenti che pre-
senteranno i nostri coìleghi, essi insiste-
ranno su questo concetto. 

Cabrini. Certamente! 
Majorana. È naturale, del resto. Non in-

vano il parti to socialista ha promosso in 
I ta l ia una speciale agitazione su questo ar-
gomento, provocando una mozione unica, da 
parte di oltre cento comizi... 

Lollini. T r e c e n t o ! 
Majorana. . . .Trecento, dice l 'onorevole 

Lollini: tanto meglio! Sentiremo dunque pro-

porre in quest 'Aula che ad ogni forma di 
lavoro, anche agricolo, si applichi la pre-
sente legge. Ma invece io ritengo, o signori, 
che bene abbia fat to la Commissione a li-
mitarne il campo di attuazione alle sole mi-
niere, alle gallerie, alle cave; aggiungendo, 
con determinazione tassativa e precisa, i 
soli opifici industriali . Ritengo che sarebbe 
ia t tura enorme, per le stesse classi lavora-
trici, l 'adottare una locuzione così lata, come 
quella che i nostri colleghi vorrebbero; vale 
a dire sottoporre qualsiasi lavoro salariato, 
non solo d ' indole industriale, ma anche 
d' indole agricola e commerciale (che vuol 
dire lavoro commerciale?), alla azione re-
str i t t iva della legge. E ciò, non perchè io 
non riconosca ohe facilmente nei lavori agri-
coli e industriali , si possano verificare degli 
inconvenienti gravi, che richiedano l'opera 
protettrice della società (purtroppo di tal i 
inconvenienti tutt i i giorni noi siamo te-
stimoni) ma perchè, allo stato presente, non 
abbiamo, nè possiamo avere gli s trumenti 
necessari per una efficace ed equa difesa. 

A parte considerazioni più elevate di 
concetto e di sistema, è certo che le diffi-
coltà modali e pratiche rendono non di rado 
impossibile l 'attuazione, anche delle idee 
teoricamente più belle. 

E abbastanza noto l'esempio della legisla-
zione dell 'Australasia; la quale è una delle 
più severe, ma che, per aver voluto allar-
gare il campo della protezione del lavoro, 
è rimasta in gran parte lettera morta. E 
vorrei chiedere ai colleghi socialisti in qual 
modo essi possano conciliare l'articolo primo 
della loro proposta con l'articolo secondo; 
in qual modo essi praticamente credano che, 
per ogni genere di lavoro agricolo, possano 
i proprietari , i conduttori di fondi, mandare 
al Municipio prima ed al Ministero di agri-
coltura poi, al principio di ogni anno, le liste 
degli operai che essi intendono chiamare al 
loro servizio ! 

Ma come si fa a prevedere la quanti tà e la 
qualità di un lavoro, che è subordinato alle 
vicende meteorologiche, a quelle del mer-
cato, alle condizioni della pubblica e della 
pr ivata economia, a cento circostanze mu-
tabi l i? E pratico tut to ciò? E passando dai 
lavori agricoli a quelli industriali , hanno 
essi pensato alla piccola industria, a quella 
che si fa a domicilio, all 'artigianato, che pur 
converrebbe in tu t t i i modi agevolare? 

E non parlo della impossibilità della 
tutela e della sorveglianza; perchè una vi* 
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gilanza, che dovrebbe esplicarsi su tutto in-
tero il lavoro nazionale, ossia sulla attività 
di molti milioni di cittadini, richiederebbe 
un personale ed una spesa, che nessuna 
fantasia può supporre possano le finanze 
italiane sopportare. 

Celli. E le r i sa ie? 
Majorana. Il collega Celli mi dice: e le 

risaie ? 
Io sottoscrivo alla sua interruzione; m a g l i 

dico che essa conferma la mia affermazione; 
giacche riconosco che per le risaie occor-
rono speciali provvedimenti; ma esse sono 
in località determinate; e facilmente sorve-
gl iabi l i ; ne si possono paragonare a quel 
vasto, frazionato, difforme e molfeplice la-
voro agricolo, che si compie in ogni parte 
d'Italia... 

Prampolini. Noi parliamo del lavoro sa-
lariato ! 

Majorana. Ma, se non tutto, quasi tutto è 
lavoro salariato nelle contrade più misere! 
E d è precisamente il salario, la forma pre-
valente cui bisogna provvedere, secondo il 
concetto dei socialisti. 

Del resto, se essi al concetto di « lavoro 
salariato », ai fini della presente legge, vo-
gliono dare un significato di organizzazione 
definitiva, dovrebbero cominciare col far ciò, 
precisando in una serie di tassativi articoli 
di legge che cosa intendano per salario, o 
meglio, quali speciali lavori rimunerati col 
salario credono ohe debbano essere sottoposti 
all 'azione limitatrice della legge. 

Ma fin quando ciò essi non abMano fatto, 
dobbiamo respingere una locuzione così ge-
nerica, e quindi pericolosa, come quella che 
essi propongono. 

In verità, signori, allo stadio attuale 
della legislazione e della economia pubblica, 
la legge per le donne e pei fanciulli non 
può essere applicata se non ai lavori che 
rispondano a queste tre condizioni: essere 
compiuti in luoghi ben determinati nello 
spazio ; essere volti ad un fine economico 
preciso e preordinato; essere incardinati ad 
una attvità economica che abbia una certa 
permanenza nel tempo. Tali sono gli opifìci 
industriali . 

Non nego che la pura e semplice locu-
zione del disegno di legge « opifici indu-
striali » possa dar luogo a difficoltà pratiche. 
I tre criteri da me suaccennati, lo spazio 
definito, il iìne preordinato e la permanenza 
certa posson esser suscettibili di applica-
zioni molteplici. Uno dei più antichi pro-

getti di legge, quello del Cairoli, metteva 
come condizione essenziale, per riconoscersi 
la qualità di opificio, il numero di 20 operai. 
Io non accetto questa determinazione, per-
chè possono esserci stabilimenti industriali 
che rispondano alle tre condizioni suesposte, 
con un numero di operai anche minore di 
venti. Per quanto abbia riflettuto sulla que-
stione io credo che, tutto considerato, sia 
meglio non comprendere nella legge alcuna 
specificazione di caratteri estrinseci, lascian-
do la generica locuzione di « opifici indu-
striali » e rimettendoci alla giurisprudenza, 
che, volere o no, presto o tardi, si fa sempre 
influenzare dalla coscienza pubblica, perchè 
sieno determinati completamente i l imiti e 
le condizioni di una tale figura giuridica. 

Ricorderò che alcunché di analogo è ac-
caduto a proposito della legge sugli infor-
tuni del lavoro. In quest'Aula parecchi nostri 
colleghi, giureconsulti insigni, possono atte-
starci come la giurisprudenza sia stata molto 
incerta sul modo di intendere i luoghi e i e 
persone onde possa sorgere, dopo un di-
sastro, responsabilità penale; ma è certo che a 
lungo andare, vuoi per caratteri quantita-
tivi, vuoi per caratteri qualitativi, si è fi-
nito col tracciare una certa strada interpre-
tat iva della generica locuzione della legge, 
la quale strada è oggi dai magistrati se-
guita in modo presso che costante. 

Premesso ciò, anche per non allargare il 
campo della disputa di una legge di per se 
così grave ed importante, verrò a discorrere 
del modo onde debba disciplinarsi il lavoro 
rispetto alle persone dei lavoratori nelle 
miniere, nelle cave, nelle gallerie, negli 
opifici industriali... 

Ceili. Nelle risaie. 
Majorana. Sono lietissimo che, per la se-

conda volta, l'onorevole Celli mi volga la 
stessa interruzione. Ma se volessi servirmi 
della dialettica, gli ricorderei che egli stesso, 
poco fa, diceva che per le risaie ci vuole 
una leggina; il che significa che, nell'econo-
mia della presente legge, le risaie non do-
vrebbero esser comprese. Presenti egli , l'ono-
revole Celli, con la sua grande autorità di 
igienista, una tale leggina; e se gli occorre 
una seconda firma, metta fin da ora l a m i a , 
accanto alla sua ! 

Ceili. Prendo atto. 
Majorana. Dunque, determinato il campo 

di applicazione della legge, veniamo al se-
condo quesito : le persone dei lavoratori. 

Il disegno di legge della Commissione, 
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accettato dal Ministero, stabilisce il minimo 
di 12 anni. Questo minimo è già un pro-
gresso, rispetto al progotto Oarcano di un 
anno addietro, che si l imitava a 10 anni, 
ed un progresso ancora maggiore di fronte 
alla legge vigente, che stabilisce 9 anni. 

Io, pur facendo una espressa riserva, per 
le proposte di graduale attuazione che or 
ora presenterò, dichiaro ohe, in tesi generale, 
accetto quel limite. Non sarei alieno, anzi, 
se un forte movimento nella Camera si de-
terminasse in taì senso, di accrescerlo fino al 
l 'età di 13 anni. Mi si potrebbe osservare che 
fisiologicamente il numero 13 non significa 
nulla, perchè non è la pubertà ne il termine 
della prima fanciullezza; ma è bene un nu-
mero me lio, o di passaggio fra il 12 e il 14, 
che ha in proprio favore l 'autorevole esempio 
della legislazione francese. 

Certamente non possiamo accostarci alla 
proposta dei 15 anni, formulata dai colleghi 
socialisti. Ad onor del vero dichiaro che con 
essi in parecchie cose consento ; anzi mi corre 
l 'obbligo, per cortesia, di r ingraziare i col-
leghi Cabrini e Majno, cui mi rivolsi giorni 
addietro e che mi hanno favorito le pubbli-
cazioni di propaganda fat te dal loro partito, 
che vorrei fossero da tu t t i i deputati cono-
sciute e convenientemente apprezzate. E se 
l 'amico Celli, dianzi, a cagion di onore ha 
creduto di ricordare la signora Kulischioff e 
la signora Majno, io aggiungo ad esse il 
nome della signora Cabrini, moglie del no-
stro collega, associatasi ad un lavoro di effi-
cace propaganda, che se polit icamente può 
essere discusso, è certo, d'altro canto, che ha 
un elevatissimo contenuto morale. 

Qualcosa, dunque, delle proposte dei so-
cialisti, specie per il lavoro delle donne, ac-
cetto; ma altre, la maggior pa i te anzi, re-
spingo vigorosamente, e tra queste l'eleva-
zione del l imite d'età per tut t i i lavori 
normali, e non già per le sole miniere, a 
quindici anni. Ed io sono contrario: dap-
prima per una ragione piccola (lo dissi poco 
fa e lo ripeto: le ragioni di comodo e di 
prat ica attuazione, nella legislazione posi-
tiva, hanno un grande valore) quella, cioè, 
di non fare uno sbalzo troppo grande di 
fronte al diri t to vigente. Oggi abbiamo il 
l imite di nove anni : saltare di botto ai quin-
dici sarebbe troppo. Ma vi ha ben al tro: in 
questo argomento non dobbiamo essere più 
realisti del Re, ossia (per adat tare il frasario 
vecchio ai concetti moderni) non dobbiamo 
essere più proletari dei proletari ! 

Bisogna riflettere che quando l'economia 
nazionale, nel corso delle sue manifestazioni 
pratiche, si afferma per lungo tempo in un 
determinato modo, non è lecito violente-
mente distrarla da un tal modo, senza pro-
durre danni atroci alle stesse persone a 
cui si vorrebbe giovare. 

I l brusco mutamento di qualsiasi assetto 
industriale, più che ad altri , nuoce agli stessi 
proletari. 

Parlai poco fa di cento comizi e l'ono-
revole Lollini mi corresse, pronunciando la 
cifra di trecento. Ed io non nego, che nella 
coscienza generale proletaria, ossia nella 
coscienza collettiva del proletariato, il de-
siderio di una legge, l imitatrice del lavoro 
delle donne e dei fanciulli , sia molto vivo. 
Ma non per nulla ho detto « coscienza col-
let t iva; » giacche una distinzione facile e 
pronta sorge innanzi a noi. Certamente i 
proletari sono, nella grande loro massa, fa-
vorevoli ad una legge protettrice, credendo, 
non senza ragione, c he, se applicata rigorosa-
mente, essa farebbe diminuire la concorrenza 
o scemare l'offerta della merce-lavoro, o 
rialzare i salari. Ma se per effetto di una 
tal legge il proletario a, o b, o c, se il deter-
minato individuo viene ad essere colpito, 
con la privazione del suo individuale la-
voro e della relativa mercede, allora esso 
finisce di essere entusiasta della protezione 
sociale ! 

Anche qui ricorre quel fenomeno socio-
logico universale, immanente, del doppio 
aspetto, della duplice e contradittoria ma-
nifestazione, fra il mondo collettivo ed il 
mondo individuale. 

I l mondo collettivo dei lavoratori, dice: 
restringiamo con tut t i i vincoli possibili 
gli abusi degli industr ial i e facciamo sì 
che, non più oltre sfrut tando i deboli e i 
miseri, sia migliorata la condizione gene-
rale della classe nostra. Ma il mondo indi-
viduale di ciascun lavoratore, ma la psiche 
soggettiva di ogni singolo individuo non 
vuole che, per il fine di giovare la collet-
t ività, po.-isa egli diret tamente venir dan-
neggiato, possa la famiglia sua esser gettata 
sul lastrico, possano i suoi ordinari mezzi 
di sostentamento sperdersi di un trat to al 
vento, (jBene!) 

E vero che una legge, come questa, ha 
uno scopo eminentemente sociale, in quanto 
mira alla società nel suo complesso ed al 
miglioramento della razza; ma non bisogna 
dimenticare i singoli individui, e f ra questi 
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in pr ima linea vengono gli stessi lavoratori . 
Rispe t to ai qual i conviene operare da savi 
legislatori , procedendo gradatamente , con 
prudenza, con ossequio alle condizioni di 
fa t to della società presente. 

Innegabi l i sono l 'a rmonia t r a i diversi fat-
tori della produzione e la squisi ta sensibi l i tà 
reciproca nelle loro azioni e reazioni. Se un 
sis tema di rap ide innovazioni viene a capo-
volgere l ' indus t r ia ed a danneggiare gl i in-
dustr ial i , non ne sarà soltanto colpita la co-
siddet ta classe pr iv i legia ta , ma di r imbalzo 
gl i stessi lavoratori ; i quali, in modo diret to 
od indiret to, verranno a sopportare le t r i s t i 
conseguenze dei provvediment i adot ta t i per 
eccesso di zelo in favor loro. 

Dell 'anzidet to abbiamo una r iprova in 
al t re proposte presentate dagli stessi colleghi 
socialisti . Sorge un problema chiaro: voi 
volete proibire fino a quindici anni il la-
voro. Ma in tendiamoci : non siamo qui a 
fare dell 'accademia, ne una disamina as t ra t ta 
0 una speculazione teorica, sul l ' ideale ordi-
namento fu tu ro della società ; siamo invece 
dei legislatori , e dobbiamo provvedere oggi 
al le esigenze del paese, con a t t i concreti, con 
leggi che debbono andare in vigore dal-
l 'oggi al domani. Ciò posto, in qual modo 
provvedete voi alla condizione di questi gio-
vinet t i , che secondo il vostro sistema do-
vrebbero fino a quindici anni essere esclusi 
dal lavoro ? Come vivrebbero essi ? Come si 
nut r i rebbero ? 

I nostr i colleghi hanno completato la 
loro proposta coli ' i s t i tuzione delle scuole 
professionali , mediante le qual i lo Stato ed 
1 Comuni s ' impegnano (proprio cosi : si im-
pegnano ! Ecco una frase che non ha nessun 
valore giur idico ! Forse si t r a t t a di un rap-
porto contra t tuale ? Me ne appello al collega 
Majno, socialista, che è anche un g iur i s ta 
esimio), lo Stato ed i Comuni dunque si im-
pegnano di ist i tuire, entro cinque anni, delle 
scuole professional i nel le qual i i lavoratori 
siano raccolti fino al l 'e tà di quindici ann i 
ed ivi ricevano vi t to , nu t r imento ed am-
maestramento. E na tura le che i nostri col-
leghi abbiano pensato a tu t to ciò, per ov-
viare a due grandi obiezioni, che il loro si-
stema farebbe sorgere. 

La pr ima è quella del t i rocinio; la se-
conda è quella di favori re e fomentare 
l 'esercito innumerevole di spostati , così pe-
ricolosi per la società contemporanea. 

Questi giovinet t i , che non potrebbero la-
vorare p r ima dei quindici anni , sarebbero 

poi del tu t to d isadat t i ed inesper t i , non 
avrebbero la resistenza fìsica contro le in-
temper ie se si t r a t t i di lavori agricol i , nè 
la destrezza e tu t to quel tecnicismo che si 
r ichiede nei lavori indus t r ia l i . I colleghi 
socialisti r iparano all 'obiezione dicendo che 
bisogna educare i g iovinet t i ne l le scuole; 
e poiché non possono negare che grave 
danno verrebbe alla società dal lasciare 
completamente inoperosi i fanciul l i e gl i 
adolescenti proprio nel l 'e tà in cui p iù fa* 
ci lmente si apprendono i vizi che le v i r tù , 
sono s ta t i logici - i socialist i - nel soggiun-
ge re : i s t i tu iamo del le scuole professional i 
in cui si educhino, si vestano, si nut rano, 
si addestr ino tu t t i coloro che non possono 
ancora andare a lavorare nei campi e nelle 
officine. 

Ma se c ' è la logica as t ra t ta , c ' è forse 
la ser ietà pra t ica? Ma io domando: cre-
dono gli onorevoli colleghi che nelle pre-
senti condizioni ci sia ta le e t an ta po-
tenzia l i tà di mezzi finanziari ed economici 
negl i ent i locali e nello Stato, e sovratut to 
nel paese - che è quello che finisce poi per 
sopportare tu t t i i g ravami - ci sia, dico", la 
v i r tù di resistenza necessaria per a t tuare 
il loro piano? C'è ta le d isponibi l i tà di 
mezzi da consent ire l ' i s t i tuzione da loro 
vaghegg ia ta? Si passino una mano sulla 
coscienza e mi dicano se ciò sia possibi le! 
Ev iden temente no, o s ignori ; ed allora io 
non esito ad affermare che la proposta di 
s tabi l i re i l minimo dell 'e tà a 15 anni , se 
ha una e levata significazione etica, un in-
negabi le profumo di sent imenta l i tà ed un 
grande valore di p ropaganda di part i to, non 
è però ta le da poter essere por ta ta in una 
assemblea del iberante e da potersi sperare 
che sia concretata in una legge! 

Escluso per tan to il l imi te dei 15 anni , 
resta quello dei 12 anni , che la Commis-
sione propone, e che io accetto, pur non 
essendo alieno dall 'e levarlo, come te rmine 
generale, a t redici . Però, a questo punto , 
devo svolgere la r i serva che p reannunc ia i 
dianzi. Molte volte si è qui dentro deplo-
rato il sistema viziosissimo e, oso aggiun-
gere, fa tale , che si segue assai spesso in 
I ta l ia , col det tare norme legis la t ive uni-
formi per t u t t a la penisola da l l ' uà capo al-
l 'a l t ro. 

Troppe volte, per soverchia smania di 
unificazione, non si è tenuto conto delle 
condizioni di fa t to delle diverse regioni, in-
correndo in quel l 'e r rore di appl icare norme 
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ugua l i a casi disugual i , che, dalla vecchia 
ar is totel ica sapienza in poi, è stato sempre 
r i t enu to il p iù grave che, in mater ie giuri-
diche e poli t iche si possa commettere. 

Or non sarebbe questo il caso di comin-
ciare, una buona volta, con l 'adot tare cri-
t e r i d i f ferenzial i? Si t r a t t a di ordinare il 
lavoro, che è la sostanza stessa della v i ta 
nazionale, si t r a t t a delle energie più vi tal i , 
che hanno in sè i germi del l 'avvenire , ossia 
delle donne e dei fanciul l i , di quelle ener-
gie che, manifes tandosi nel sesso e nel le 
e tà p iù deboli, sono, appunto per ciò, p iù 
grezze, p iù spontanee, p iù ingenue, meno 
suscet t ive di disciplina, meno coercibili , 
p i ù necessitose di l ibertà, nello svolgimento 
del genio nazionale e locale. Come pos-
siamo credere, che in mater ia così ardua, le 
identiche norme possano essere ugua lmente 
buone ai p iedi delle Alpi e sulle falde del-
l ' E t n a ? In quale argomento, più e meglio 
che in questo, è necessario adot tare cri teri 
e norme differenziali? 

Io erodo che si dovrebbe nel la legge sta-
bi l i re che nelle var ie regioni ed in casi 
speciali e per indus t r ie speciali si possa, 
su proposta dei Consigli provincial i ed udito 
il Consiglio del lavoro, r idur re il l imite di 
età . (Interruzioni all'estrema sinistra). 

Cabrini. Ma al lora diventerebbero tu t t i 
casi special i ! 

Majorana. No! che ci sarebbero tu t t e le 
oppor tune garenzie, non escluso il parere 
di quell 'Ufficio del lavoro che, se sarà isti-
t u i t o con tu t t e le cautele che noi, non 
meno di voi socialisti , r ichiediamo, r iescirà 
u n efficace e vìgi le rappresentante e tutore 
del le classi lavoratr ici . 

Del resto in tendo l 'obiezione. Voi di te 
che gl i industr ia l i , questo acuto esponente 
del le classi borghesi , a r r iveranno al punto 
di far d iventare regola l 'eccezione. Ma il 
mio concetto è assolutamente diverso. 

Bisogna, sopra ogni a l t ra cosa, tener 
cont inuamente present i le condizioni eco-
nomiche del Paese. Non per nul la ho pre-
messo che questa legge si deve appl icare 
ag l i opifici indust r ia l i , intesi con la mag-
g io r possibile determinazione di spazio, di 
fine e di tempo; orbene, quando vediamo 
che in alcune g rand i regioni d ' I ta l ia l ' in-
dus t r i a è ancora poco sv i luppata ; quando 
pensiamo che massima sapienza di Stato 
dev'essere quella di a iutare la t rasforma-
zione indust r ia le di tal i regioni, domando 
a chiunque abbia una qualche dimest ichezza 

con i pr inc ip i i dell 'economia pol i t ica : è 
giusto, è logico, è sennato l ' imporre a co-
deste regioni, che sono ancora fanciul le nel 
movimento indust r ia le , l ' imporre, dico, fin 
d'ora quelle stesse leggi protet t r ici , seve-
ramente res t r i t t ive , g ius tamente repressive, 
che appena e sol tanto oggi vengono ad es-
sere appl icate nelle regioni p iù progredite , 
e che, appunto per ciò, hanno maggior-
mente sv i luppato le loro indust r ie ? 

Ma sono gli stessi colleghi socialisti 
che mi danno argoment i ! Leggendo la breve, 
succinta e lodevole, dal loro punto di vista, 
relazione dei colleghi Agnini , Alber te l l i e 
compagni, relazione che precede le loro pro-
poste d ' in iz ia t iva par lamentare , t rovo in fine 
queste parole : 

« Ma noi abbiamo la ferma convinzione 
che se il pr incipio fondamentale della legge 
è eccellente, un certo misurato ardimento 
gioverà a rendere più rapid i e in definit iva 
meno penosi i necessari ada t t ament i delle 
cose, e che la for tuna indust r ia le del l ' I ta l ia 
è oramai abbastanza assicurata perchè la 
nostra pa t r ia possa almeno in questo arr ingo 
passare al la testa delle a l t re nazioni, invece 
di seguirle costantemente alla coda. » 

Sottoscrivo a queste parole, ma le ri-
torco contro coloro stessi che le hanno 
scrit te. E li invi to ad essere ossequenti a 
quella fondamenta le legge economica che 
soltanto agli organismi robust i vuole che 
si appl ichino le norme res t r i t t ive e coer-
cit ive. Soltanto ad un paese che abbia una 
« for tuna industr ia le assicurata », come voi 
avete scritto, è possibile di poter adat tare 
una legge coercitiva, res t r ingere di molto 
il numero dei lavoratori , apporre f reni , 
molt ipl icare vincoli , comminare sanzioni. 
Ma quando questa for tuna indus t r ia le non 
c ' è ; quando non c ' è neanche una sfor tuna, 
perchè non esiste movimento industr ia le , 
se non in modo assoluto, almeno in modo 
mediocremente notevole, come volete voi 
essere contraddi tor i alle vostre stesse pre-
messe? 

Del resto non è che un sistema di di-
screzionali tà quello che propongo: sistema 
di g radua l i t à savia e prudente , che non ten-
derebbe ad altro se non a dar modo alle 
p iù povere regioni d ' I t a l i a , di far de-
stare le loro energie la tent i , e lung i dai 
comprimerle prestare ad esse quelle mede-
sime condizioni di svi luppo (è bene questo 
non diment icar lo mai) di cui si sono gio-
vate al t re regioni di I ta l ia , nonché a l t r i 
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paesi all 'estero, per arr ivare a quella al-
tezza di for tuna economica che ora godono. 
In prò della mia tesi soccorrono altri ordini 
di considerazione. Nel presente disegno di 
legge il sistema della discrezionalità è già 
applicato largamente, per altr i obbietti. Gli 
onorevoli colleghi Chiesa, Lollini, Cabrini 
ed al t r i ancora m'interruppero poco fa, di-
cendo : « se fate una sola eccezione, questa 
diventerà regola generale. » Ma io faccio 
loro osservare, che altre eccezioni sono già 
nel disegno di legge, e non pare che contro 
di esse si faccia seria opposizione. 

Chiesa. Qual i? 
Majorana Niente meno che si lascia al 

potere esecutivo (badate: io credo che con 
ciò si faccia bene) la facoltà di determinare 
quali sieno le industr ie pericolose o nocive 
alla salute. Ma se voi credete che le avide 
arpie dell ' industrialismo abbiano tale e tanta 
potenza da poter far diventare eccezione la 
regola, dovreste temere che domani il Mini-
stero di agricoltura, il Consiglio del lavoro, 
tu t t i i grandi corpi dello Stato proclamino 
che non c' è più nessuna industr ia perico-
losa ! 

Lollini. Questo si chiama voler provare 
troppo ! 

Mjaorana. Ma è la più semplice ed ele-
mentare ritorsione che io possa farvi dei vo-
stri argomenti! 

Ripeto che nell 'economia del disegno di 
legge vi sono molte cose, con carat tere 
discrezionale o facoltativo, sia per ciò che 
r iguarda la definizione delle industr ie peri-
colose o insalubri , sia il numero delle ore 
di lavoro, pei riposi, pel puerperio e via e 
via dicendo. Ed è naturale, anzi necessario, 
che ciò sia, perchè questa non è materia 
che si possa a priori d iscipl inare con norme 
costanti ed universal i . 

Ma io vado più in là, e trovo nella le-
gislazione comparata, della quale non voglio 
fare una disamina minata , anche per non 
pompeggiarmi nello sfoggio di una assai 
facile erudizione, trovo, dico, nella legisla-
zione comparata molti esempi di codesta 
necessaria discrezionalità. Così, per esempio, 
in Norvegia, il l imite normale è di 14 anni, 
ma si può discendere a 12, quando si t r a t t i 
di fanciul l i robusti e di lavori proporzio-
nat i a quella età. Anche in Franc ia il li-
mite ordinario di 13 anni scende a. 12 (sia 
pure per un diverso ordine di idee) quando 
si possieda la licenza elementare : ma vale, 
ad ogni modo, l 'esempio per la mancanza 

di un unico l imite fìsso, costantemente ap-
plicato. Ed anche in Austr ia e Svezia il 
l imite normale di 12 anni è subordinato alle 
condizioni di essere di robusta costituzione, 
aver f requentato le scuole, non essere ad-
dett i a lavori pregiudizievoli e via dicendo. 

Ricorderò infine che il sistema di ap-
porre termini gradual i fu consigliato dalla 
Conferenza di Berlino, e se già trae autori tà 
dall 'applicazione di altre legislazioni, non 
si intende perchè noi soli in I ta l ia dob-
biamo farci ancora una volta schiavi del 
pregiudizio lat ino della monotona uniformità, 
e non dobbiamo invece at tuare un sistema 
graduale e positivo, senza salti, seguendo 
l 'ammaestramento dei fat t i . 

L'ora incalza e restr ingo gli svi luppi del 
mio raziocinio. Dulcis in fundo: vengo alla 
parte femminile, ossia al lavoro delle donne, 
per le quali debbo dichiarare che in gran 
parte concordo coi colleghi socialisti. Anzi 
la stessa vivaci tà con la quale ho combat-
tuto le al tre loro proposte, mi darà t i tolo 
di dire, assai blandamente e brevemente, 
che le proposte della Commissione debbono 
per questa parte essere migliorate. 

Io, insieme all 'onorevole Celli, dico che 
bene è stato fat to con l 'escludere in modo 
assoluto le donne dalle miniere ; ma credo 
che si debba fare un passo innanzi ed esclu-
derle, in modo assoluto, dai lavori insalubri 
0 pericolosi ed anche notturni . E poiché è 
stata invocata l 'autori tà di qualche nostro 
collega industriale, anch' io la invoco e 
chieggo a persone di grande ret t i tudine, 
quali sono i colleghi Crespi e Gavazzi, che 
essi vengano a dirci qual i e quanti siano 
1 danni d'ordine igienico e anche morale 
che derivano da questo vero e proprio sfrut-
tamento del l 'a t t ivi tà umana. Nè aggiunga 
altro. 

Soltanto, a proposito della miniere, dico 
che sono disposto ad accettare il l imite di 
tredici anni, avvertendo che, siccome per i 
lavori insalubri e pericolosi c'è facoltà d'im-
pedire l'uso dei fanciulli , nonché delle donne; 
se qualche particolare forma di lavoro nelle 
miniere è giudicato pernicioso, anche in età 
superiore ai tredici anni, potrà essere proi-
bito, come uno dei lavori pericolosi o insa-
lubri , avvalendosi della disposizione gene» 
rale che a questi u l t imi si riferisce. 

E dopo ciò, poiché siamo in sede di di-
scussione generale, non voglio fe rmarmi 
ora su al t r i punt i speciali, comechè inte-
ressantissimi, quali quello del numero delle 
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ore di lavoro, del riposo diurno, di quello 
settimanale, del puerperio, delle stanze di 
maternità e v ia dicendo. A g l i articoli ce 
ne parleremo di proposito : anzi mi riserbo 
di presentare quegli emendamenti che me-
gl io mi parranno opportuni. 

F i n da ora un concetto dobbiamo affer-
mare : quello che ho posto a base del 
mio discorso e che ora, alla fine, mi piace 
di r ipetere: i l lavoro delle officine non 
può esser disciplinato senza tener conto delle 
condizioni di fatto dell 'economia nazionale. 
Oramai la pregiudiziale l iberista, la quale 
fiorì in Inghilterra in un periodo di straor-
dinaria fortuna economica, dopo l 'abolizione 
del dazio dei cereali, non esiste più, col ri-
gore formalista di un domma: ormai si am-
mette che lo Stato abbia i l diritto, anzi i l 
dovere, d'intervenire, ogni qual volta si 
tratti di tutelare l ' integrità dei singoli cit-
tadini e la fortuna economica di tutti . 

L o Stato non ha i l dovere di proteg-
gere la ricchezza degli industriali , nè quella 
dei proletari : esso difende l ' interesse per-
sonale di tutti, g l i individui e l ' economia 
generale di tutta la società. Non bisogna 
mai dimenticare questa duplice finalità, in-
dividuale e col let t iva: ad essa dev 'essere 
informata la legge nostra. 

Con molta concordia di intenti dobbia-
mo oggi , prendendo ad esame il disegno 
della Commissione, in parte correggerlo, in 
altra integrarlo, complessivamente acco-
glierlo, nell ' interesse di tutte le classi 
sociali. 

Ricordiamo tutti come l 'onorevole Tram-
polini, giorni addietro, con una commovente 
invocazione che fece sussultare tutto quanto 
v ' ha di meglio nel nostro cuore, ci richia-
masse al sentimento della fratel lanza uni-
versale. Or bene, la migliore risposta che la 
Camera possa dargl i coi fatti , è quella di 
prestarci quanti qui siamo, d'ogni parte e 
d'ogni fede, volenterosi e concordi, a risol-
vere l 'arduo problema della legislazione del 
lavoro, nell ' interesse degli industriali e dei 
proletari, ossia di tutta intera la società. 
Non è ; o signori, una finzione costituzio-
nale quella che i deputati non rappresen-
tino le singole regioni in cui sono eletti 
ma tutto i l Paese : se non è sempre una 
realtà di fatto, è certamente una bella e con-
fortante realtà g iuridica e morale. A l l a 
stessa guisa è una bella e confortante realtà 
quel la che i deputati rappresentino tutte 
le classi sociali. Comprendo, ma non accetto, 

la sconsolata teoria del materialismo storico 
onde i colleghi socialisti dicono che essi 
soli sono i rappresentanti del proletariato 
e che noi rappresentiamo soltanto le classi 
privi legiate. . . 

Del Balzo Carlo. Si vanno modificando a 
poco a poco! (Viva ilarità). 

Majorana. Vorrei augurarmelo ; perchè l a 
teoria è falsa e la sua divulgazione nel le 
mass3 è pericolosa! Vorrei che modifican-
dosi a poco a poco, anche i nostri colleghi 
socialisti riconoscano che lo Stato è cosa di 
tutti, ed è superiore a tutti e che i l Parla-
mento, organo supremo dello Stato, non è 
posto al servizio di nessuna classe partico-
lare. E d all 'onorevole Prampolini che mi 
ascolta e sorride dirò che l 'altro giorno egl i 
affermò che nessuno in questa Camera può 
dubitare della buona coscienza di lui e della 
sincerità delle sue aspirazioni. E vero; ma 
egl i consentirà di aggiungere che neanche 
egli e nessuno dei suoi amici ha ragione o 
diritto di dubitare della nostra coscienza e 
della sincerità delle nostre aspirazioni. S ia 
pure per v ie diverse, ma senza lasciarci 
trascinare da alcun preconcetto o da veruna 
passione, uniamoci tutti noi di questa Ca-
mera nient' altro ascoltando che i l nostro 
cuore ed i l nostro intelletto, facciam sì che 
questa legge trionfi, nel modo più efficace 
per il sussidio dei miseri e dei deboli, del le 
donne e dei fanciul l i , che, dopo tutto, por-
tano in se la speranza e l 'avvenire del la 
patria nostra! (Vive approvazioni — Molti de-
putati vanno a congratularsi con Voratore). 

P r e s e n t a z i o n e di d i s e g n i di l e g g e , 

Presidente. L'onorevole ministro del te-
soro ha facoltà di presentare alcuni disegni 
di legge. 

Di Broglio, ministro del tesoro. Mi onoro di 
presentare alla Camera due disegni di l e g g e : 
l 'uno, per una assegnazione straordinaria 
da inscriversi nei bi lanci della guerra e della 
marina, per le spese della spedizione mil itare 
in Cina; e l 'altro, per un'anticipazione sulla 
annualità del concorso dello Stato nelle opere 
edilizie e di ampliamento della città di Roma. 

Prego la Camera di consentire che que-
sti due disegni di legge siano inviat i a l la 
Giunta generale del bilancio. 

Presidente. Dò atto all 'onorevole ministro 
del tesoro della presentazione di questi due 
disegni di legge, che saranno stampati © 
distribuiti. 
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L'onorevole minis t ro chiede che questi 
due disegni di legge siano trasmessi, pel 
relat ivo esame, alla Giunta generale del bi-
lancio. Non essendovi osservazioni in con-
t ra r io la domanda s ' in tenderà accolta. 

(È accolta). 
Si riprende la discussione del disegno di l egge relativo al lavoro delle donne e dei fanciulli. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
pole Gussoni. 

Gussoni. Essendo io industr ia le , il mio 
discorso non sarà profondo per s tudi so-
ciali ; ma sarà soltanto il riflesso di quanto 
vidi ed appresi nel la v i ta industr ia le e 
commerciale che ho vissuta f r a i miei ope-
rai . Parlo volentier i su questo argomento, 
perchè io, non pubblicista, per una stra-
nezza singolare, gl i unici scr i t t i che ho 
fa t t i pubbl icare sul giornale il Sole nel 1886-
1890 e u l t imamente nel 1892, r iguardano 
il lavoro delle donne e dei fanciul l i . Quegli 
art icoli erano soprat tut to r ivol t i alla que-
stione igienica; ma indicavano anche quali 
svantaggi e van tagg i sarebbero der ivat i agl i 
indus t r ia l i dal la soppressione del lavoro not-
turno; ed eccitavo il Governo a presentare una 
legge sul lavoro delle donne e dei fanciul l i , 
facendo notare che al Governo dal conse-
guente svi luppo del l ' industr ia ne sarebbe 
derivato un vantaggio, anzi che un danno. 
Credevo bene di a t t i rare l 'a t tenzione del Go-
verno anche su questo argomento, perchè 
pensavo che sarebbe stato r i lu t t an te a pren-
dere simile provvedimento, per il t imore 
da par te sua di una diminuzione d' imposte, 
specialmente di quella di ricchezza mobile, 
una volta che si fosse decretata la sop-
pressione del lavoro not turno. La mia non 
fu una vox clamantis in deserto; però lo stato 
di cose da me lamentato, durò lungamente . 

La Camera di commercio di Bergamo, e, 
p iù tardi , l 'Associazione cotoniera si fecero 
eco del desiderio di molt i industr ia l i , insi-
stendo presso il Governo perchè una legge 
sul lavoro not turno fosse presenta ta al Par-
lamento. Non dico ciò .nè a mia lode, nè a 
lode di quegli indust r ia l i che così ebbero 
ad insis tere; ma lo dico puramente e sem-
pl icemente per s tabi l i re un fa t to e cioè che 
molti indust r ia l i invocando questa legge, non 
lo facevano per meri to della sola propaganda 
dei social is t i ; quindi l ' inciso compreso nel-
l 'ordine del giorno proposto dai socialisti e 
votato nei comizi del 23 febbraio, che « g l i 
indus t r ia l i avevano a t t ra t to nel loro ingra-

naggio le donne ed i fanciul l i », suonava 
cer tamente come ingiusto e dispiacente per 
quegli indust r ia l i che invocavano anch'essi 
un provvedimento legislat ivo sul lavoro delle 
donne e dei fanciul l i . 

Sulle questioni di l imi t i d 'età, d'orario, 
mi riservo di presentare opportuni emenda-
menti durante la discussione degli articoli . 

Però io con la frase « le necessità indu-
str ial i » non volendo generalizzare mi so-
st i tui i All'ufficio del lavoro, che non esiste, in-
formandomi per mio conto quali erano ne-
gli s tabi l iment i cotonieri esteri i salari , le 
tasse, i sistemi, le organizzazioni indust r ia l i , 
gl i i s t i tu t i di previdenza, ecc. 

Par lerò più specialmente della indus t r ia 
della filatura e tess i tura del cotone. Si t ra t t a 
del l ' industr ia più impor tante cui si r i fer i -
sce specialmente la legge e l 'esportazione 
sua oggidì segnando una cifra tanto cospi-
cua, noi industr ial i , la Camera ed il Paese, 
dobbiamo renderci conto del come abbiamo 
potuto arr ivare a tan to da concorrere con 
i vecchi s tabi l iment i e con la potente orga-
nizzazione industr ia le cotoniera delle a l t re 
nazioni estere. Cominciamo dai salari . Par rebbe cosa non vera, ma anche qui 
si sfata quella credenza che i nostr i stabi-
l imenti possano ancora vivere di v i ta pro-
spera, perchè basat i sui salar i r idott i . Or-
bene, la vicina Svizzera alle donne dà un 
salario di l i re 1.40 a 1.50 e le brave tessi-
tr ici sono pagate con 2 lire; l 'Austr ia dà un 
salario alle donne da 1.25 ad un massimo 
di l ire 1.50; agl i uomini da l ire 1.80 a 2.10 
(un fiorino); i fanciul l i sono paga t i in una 
misura ancora minore. 

Questi due paesi sono nostri concorrenti 
formidabi l i per il commercio che noi fac-
ciamo con l 'Oriente. 

Come ho dimostrato, uno dei grandi van-
tagg i che si credevano adibi t i a l l ' indus t r ia 
nazionale non esiste. Se prendiamo a con-
siderare l ' Inghi l te r ra , là abbiamo diversi tà 
molto r i levant i in fa t to di salari, ma nes-
suno di voi vorrà mettere a confronto la 
nostra potenzial i tà indus t r ia le cotoniera con 
quella del l ' Inghi l ter ra , che da sola rappre-
senta il 50 per cento di tu t to il mondo. Ma 
ciò dipende dalla grande diversi tà della or-
ganizzazione : in Ingh i l t e r ra vi sono poten-
t issimi s tabi l imenti , i quali vivono, per così 
dire, fabbr icando un solo articolo ; e mentre 
noi abbiamo bisogno di 10 operai per avere 
un dato prodotto, là bastano 4, e na tura l -
mente sommando il salario dei 4 operai in-
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glesi con quello dei nostri, non dirò 10 
perchè non voglio esagerare, ma dei nostri 
8 operai, la differenza del 50 per cento che 
noi possiamo riscontrare nella somma dei 
salari è( compensata dalla densità del nu-
mero. 

Ma si dirà: perchè gl i industriali italiani 
non fanno altrettanto degli industriali in-
g le s i ? 

Sono domando queste g ià fatte altre volte, 
giuste in teoria ma che in pratica non com-
portano una risposta possibile. Non voglio 
tediare la Camera con dati tecnici, ma ogni 
paese ha l ' industria che le sue condizioni 
comportano. 

Da noi il paese poco permette una spe-
cializzazione di prodotti e quindi nello stesso 
stabilimento bisogna ora fare l'articolo pe-
sante, domani quello leggero ; anche perchè 
questa famosa esportazione che oggi è gran 
lustro per le nostre industrie, purtroppo si 
riduce ad una vendita sempre incerta, e 
non sempre la concorrenza sarebbe soste-
nibile con un articolo solo. 

Vedete, un quarto circa della nostra 
esportazione è dovuto ai tessuti colorati, 
l 'unica sezione dell 'industria cotoniera ita-
liana veramente avanzata e molto progre-
dita, mentre tutto il resto esportato va con-
siderato come una semplice valvola di si-
curezza, come una sopraproduzione che se 
non andasse fuori del nostro paese starebbe 
qui a deprimere ancora maggiormente il 
mercato interno. 

Messe così le cose a posto, ecco anche 
detto come ormai sia finita la gran cuccagna 
dei cotonieri. 

De! Balzo Cario. Ma c 'è s t a t a ! 
Gussoni. Sì, l 'abbiamo avuta ai primi anni 

del protezionismo; ma questo, cari colleghi, 
non era certamente superiore a quello della 
Germania, della Francia e dell 'Austria; il 
nostro anzi era, per certi articoli, minore. 
L a cuccagna l 'abbiamo avuta quando non 
si produceva che il fabbisogno del nostro 
consumo e non spinti dalla superproduzione 
all'esportazione, perchè allora noi col solo 
nostro mercato approfittavamo di tutta la 
diversità del dazio che naturalmente andava 
a favore dell ' industriale. 

Una voce. I l consumatore vi p a g a v a una 
l ista civile. 

Gussoni. S ia pure, pagava il consumatore, 
ma adesso le cose sono cambiate e credete 
pure che, senza questa l ista civile, l'indu-
striale cotoniere italiano oggi non esiste-

rebbe e noi, dovendo acquistare i tessuti 
inglesi, austriaci, ecc. ecc., invece di pagare 
un tenue vantaggio a nazionali ne dovremmo 
pagare uno più g,lto agl i stranieri. {Com-
menti). 

Del resto quando c'era la grande cucca-
gna, se ne sono giovati anche gl i operai, 
tanto che confrontando i salari dei coto-
nieri di circa venti anni fa con quelli di 
oggi li trovate ^accresciuti del 40 o 45 per 
cento, ed è così che noi ci troviamo oggi 
con salari non inferiori a quelli dei paesi 
citati. 

Del Balzo Carlo. Noi abbiamo soltanto il 
primato della miseria. 

Gussoni. Pur troppo la miseria è inter-
nazionale, ma in quanto a salari non è 
esatto che noi abbiamo il primato della in-
feriorità. 

Oggi, dovendo noi esportare e quindi 
sostenere la concorrenza, certamente non è 
nelle nostre mani di far crescere ancora i 
salari come sarebbe bene e nostro deside-
rio: tutto è questione di concorrenza. Ulti-
mamente (vi cito un fatto) abbiamo avuto 
uno sciopero provocato da industriali perchè, 
avendo il bel tempo condiviso cogli operai 
aumentato progressivamente i salari dopo 
due otre .anni di lucro completamente man-
cato, e d'insostenibile concorrenza, non hanno 
potuto andare più avanti. E chi ha messo 
d'accordo operai e industriali è stata precisa-
mente la Camera di lavoro di Milano la quale 
ha, per mezzo di un tessitore pratico della 
materia, in due giorni potuto comporre uno 
sciopero che minacciava di diventare molto 
grave. 

Veniamo alle tasse. In queste, caro collega 
Del Balzo, nessuno potrà negare che l 'Italia 
non abbia il triste primato. In Inghilterra 
la tassazione è molto inferiore, non se ne 
parla, è cosa da tutti saputa ; la Svizzera 
ha un sistema di tassazione che dal tre per 
mille va al 12 per mille sul capitale" no-
minale indipendentemente dal minore o 
maggior reddito, in guisa che, approssima-
tivamente, da calcoli fatti, uno stabilimento 
industriale a forma anonima in Svizzera, in 
confronto ad altro in Italia, paga la metà 
o poco più della somma d' imposta che si 
paga da noi. 

Per l 'Austria stava facendo un'inchiesta 
ma non mi sono giunti tutti i dati neces-
sari per un calcolo esatto, ma da quelli che 
tengo vedo che la differenza complessiva fra 
noi e l 'Austria non è molto forte, pur ri-
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sul tandomi che il pr imato anche qui è sem-
pre dell ' I tal ia. . . 

Impianti industriali. — Ripeto, non voglio 
tediare la Camera con dat i tecnici ; ma chi 
non sa che in I t a l i a il costo di uno s tabi-
l imento cotoniero è più al to e de l l ' I ngh i l -
te r ra e della Svizzera? Quindi maggior i 
interessi passivi , maggior i deper iment i ! 

Scopo mio di t u t t i qaes t i raf f ront i è per 
vedere se possiamo a ^ p o g g i t r e il desideratimi 
dei colleghi socialist i che vorrebbero con 
questa legge fa r passare l ' I t a l i a dalla coda 
al la testa delle nazioni nel la legis lazione 
sul lavoro. 

Ora si t r a t t a di vedere come la legge f u 
accet tata dagli indust r ia l i . I l voto che hanno 
espresso, è già un sintomo dei sen t iment i 
degli indus t r ia l i . 

Facciamo un esame delle g rand i indu-
s t r ie ; a chi sono affidate? 

Vivono sotto forma anonima e ques ta 
forma anonima, volere o non volere, si av-
vicina già molto ai des idera ta dei socialisti 
e degli operai, perchè genera lmente affidate 
le redin i di queste imprese a gente tecnica, 
che viene dagl i operai stessi o da impiegat i 
capi-operai . Ora questi d i re t tor i hanno in-
teresse, convivendo con gl i operai di volere 
il loro benessere, di aver l i affezionati, e de-
ducendo a questo alto scopo un po 'da l l 'u t i l e 
dovuto agl i azionist i -capi tal is t i , sanno di 
fare alla fine il vero interesse degl i azio-
nis t i medesimi. Par lo del prosaico interesse 
perchè pur ammet tendo il sent imento uma-
nitario, è l ' interesse la gran molla che muove 
tut to . 

Vediamo cosa facevano i g rand i indu-
s t r ia l i per gl i infor tuni , molt i anni p r ima 
della promulgazione della legge sugli in-
for tuni del lavoro. 

Erano gli operai già assicurat i e molto 
meglio di quello che furono assicurat i dopo; 
perchè noi pagavamo subito, il giorno dopo 
l ' infor tunio, mentre venuta la legge, si paga 
dopo cinque giorni . Ohe cosa ne è avvenuto? 
Che allora avevamo almeno più del dop-
pio, direi i l t r ip lo degli in for tuni . Non si 
cambia la na tu ra umana ; quest i operai che 
avevano la g iornata paga ta ugua lmente , si 
facevano delle piccole fer i te o piccole con-
tusioni , e s tate certi che nessun medico 
r i f iu tava il certificato di guar ig ione presu-
mibi le nei sei giorni . Tan te volte nel la 
v i ta pra t ica , si finisce col concludere, che 
è meglio evi tare t an te disposizioni senti-

mental i che riescono poi a danno degli operai 
stessi. 

Del resto, abbiamo già avuto un a l t ro 
esempio consimile nella Cassa per gl i am-
malat i . Che cosa avven iva? Che alla sta-
gione dei lavori campestr i molti e molti 
erano gli ammalat i . Si dovette in p iù di 
un grande s tabi l imento sopprimere questa 
bella e benefica ist i tuzione, in qualche caso 
con grave difficoltà giuridica perchè al fondo 
avevano concorso in par te gli operai. Ma 
il r imedio per far vivere e far prosperare 
gli i s t i tu t i di previdente soccorso crediamo 
d'averlo t rovato con l 'affidarne l ' ammini-
strazione a una Commissione degli operai 
stessi e così, ammet t iamo per la Cassa am-
malati , sono gl i operai che vanno a vedere 
se il loro collega è o no ammalato. 

E un punto impor tante che raccomando 
a voi colleghi socialisti e che potremo stu-
diare insieme. 

Concedetemi che vi dica ciò che, an t i -
cipando una legislazione speciale, fanno già 
i l lumina t i industr ia l i . Negli u l t imi s ta tu t i 
che abbiamo fa t to di Società anonime, fu 
già messo per obbligo che una par te degl i 
u t i l i ne t t i deve essere data agli operai. E 
il Consiglio d 'amminis t razione che eroga 
questa par te di u t i l i e gli operai non fanno 
che riceverla. E ciò dimostra come g l ' i n -
dustr ia l i stessi siano in tenzionat i di venire 
a compromessi e a compartecipazioni di 
u t i l i coi loro operai. 

Certamente una certa beneficenza si farà , 
e va sempre fat ta a l l ' i n fuor i di t u t t e queste 
combinazioni, perchè la beneficenza imme-
diata è quella che va d i re t tamente al sol-
lievo di tante miserie, che tan te volte amano, 
pur soffrendo, di stare nascoste. Invece in 
queste beneficenze, dirò s ta tutar ie , c ' è una 
certa pompa, e il Governo finisce per essere 
il più beneficato; su una c i f ra di l ire 12,000 
devoluta agl i operai per s tatuto sociale, 
non meno di l ire 1,200 spet tano come tassa 
di ricchezza mobile al Governo. Ora io do-
mando : quante famigl ie povere con questa 
somma sarebbero state beneficate? 

Noi quindi , r iassumendo, siamo d 'avviso 
che la legge sia indispensabi le nella par te 
che r iguarda la soppressione del lavoro 
not turno dei fanciul l i e delle donne. 

Questa è la par te sulla quale, io credo, 
vi sarà discussione, o per lo meno se non 
vi sarà discussione, non vi sarà dissenso, 
perchè specialmente chi vive con gl i ope-
rai sa che il lavoro not turno, par lo sem-
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pre delle industrie tessili, non è una neces-
sità assolata e sopprimendolo avremo alla 
fine un miglioramento della industr ia stessa. 
I l Governo (e su questo punto presenterò 
nna proposta d ' iniziativa parlamentare) do-
vrebbe intervenire, come fa il Governo fran-
cese, come fanno tu t t i gli al tr i Governi, ed 
a tut t i quegli industr ial i che in un tempo 
prefisso avranno saputo dare lavoro agli ope-
rai disoccupati e sopprimere il lavoro not-
turno, dovrebbe concedere qualche esenzione 
di tassa o di dazio d'introduzione alle mac-
chine tanto da incoraggiare gli industriali 
al la creazione di nuovi stabil imenti . Ad ogni 
modo non sarà un sacrificio per l 'erario, e 
credo che l ' i l lustre Zanardell i e il suo Mi-
nistero saranno favorevoli e questa proposta. 

Sul limite dell 'età dei fanciulli , se do-
vessi pronunziarmi oggi, direi che si po-
trebbe arr ivare ai 13 e per talune industrie 
perfino a 14 anni. 'Anzi dirò che, special-
mente nella industria cotoniera, i meccani-
smi sono ora studiati in modo che i ragazzi 
inferiori ai 12 anni non servono. Ma do-
vremmo anzitutto provvedere, perchè la 
grande industria tessile non vive nei grandi 
centri, dove i fanciulli hanno mezzo di an-
dare a scuole professionali, oppure in ne-
gozi, iu magazzini o negli alberghi, come 
ha detto benissimo l'onorevole collega Ma-
jorana, ad istituire delie scuole professionali 
che questi ragazzi possano frequentare prima 
dei 14 o 15 anni, perchè se voi li terrete in 
ozio fino a 14 o 15 anni, non ne ricaverete 
che dei delinquenti. 

E proprio questa la questione, perchè 
noi abbiamo già difficoltà ad is truire ed 
educare i ragazzi sino ai 12 anni : dunque 
immaginiamoci poi quale difficoltà avremo 
ad educarli ed istruirl i sino ai 15. Io credo 
poi che questo limite dai 13 ai 14 anni 
corrisponderebbe alle necessità industr ial i 
e determinandolo oggi come minimo senza 
farlo precedere da scuole professionali o 
consimili ist i tuti , noi invece di giovare allo 
sviluppo ed alla costituzione fisica dei gio-
vanetti , li avvezzeremo male e avremo in-
vece di una generazione forte e robusta, 
avremo una gioventù debole e viziosa. 

In quanto poi alle ore di lavoro sono 
poche le industrie, specialmente le tessili, 
che spingano il lavoro fino a 12 ore: e noi 
ci siamo convinti che non è un danno per 
gli industr ial i far lavorare fino a 11 ore. 
Questo limite sarebbe sufficiente : credetelo 
pure, onorevole amico Cabrini e amici so-

cialisti ; noi non possiamo ancora metterci 
a r ivaleggiare con le industrie inglesi, che 
sono colossi che s' impongono a tut to il 
mondo. Esse non hanno che 10 ore di lavoro 
ed il sabato soltanto 6, ma con 10 ore di la-
voro ottengono più che noi non otteniamo 
con 11 ore. Noi poi non abbiamo operai 
fìssi, specialmente nei nostri paesi di mon-
tagna ; abbiamo soltanto operai che si al-
ternano: anzi abbiamo dal 20 al 40 per cento 
di cambiamenti durante l 'anno, ciò che, 
come si dice volgarmente, costa un occhio 
della testa a l l ' indus t r ia le che deve avvez-
zare gli operai volta per volta e mai riu-
scendo a perfezionare la sua produzione. 

Dunque anche per questo r iguardo bi-
sogna andar piano e se nella discussione 
degli articoli si vorrà stabilire degli orari, 
credo che non si potrà adottare un orario 
al disotto delle 11 ore e, come è stato fatto in 
Francia, fra quattro o cinque anni adottare 
anche le 10 ore. 

Del resto la legislazione viene sempre 
dopo le iniziative. Io, benché non sia un 
liberista, tanto più quando si t ra t ta della 
conservazione sociale, tu t tavia credo che la 
scuola liberista abbia ragione sotto questo 
riguardo, perchè con nessuna legislazione 
si sarebbe ottenuto quello che hanno otte-
nuto i tipografi a Milano, i quali sono riu-
sciti ad ottenere un orario di sole nove ore 
di lavoro al giorno. Io non so se abbiano 
fat to bene... 

Cabrini. Hanno fatto benissimo. 
Gussoni. Avranno fatto benissimo : tut to 

sta a vedere se la cosa continua. Ad ogni 
modo i tipografi di Milano avranno forse 
favorito quelli dì Bergamo. {Si ride). 

Io sono franco : credo che con un orario 
troppo limitato, più ristretto delle altre na-
zioni, non si faccia che danneggiare le in-
dustrie stesse : per esempio l 'arte della ti-
pografia e della litografia che ha preso un 
grande sviluppo specialmente per l'esporta-
zione, pur troppo, facendo così la vedremo 
retrocedere. 

Ammetterei anche i postulati dei so-
cialisti se si potesse stabilire un contratto 
f ra le diverse nazioni. La cosa dovrà essere 
studiata e allora soltanto si potrà ottenere 
qualche cosa. (Commenti). 

Non parlo delle miniere perchè non sono 
di mia competenza, ma mi sono informato 
da alcuni amici proprietari di miniere, ed 
essi mi hanno detto che sono indifferen-
tissimi nello stabilire l 'età di quindici anni. 
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I l l imi te dei quindic i ann i è t roppo per 
le zol fa tare s ici l iane clie non hanno ancora 
t u t t i i meccanismi per fez ionat i che sarebbero 
necessar i ; è quindi quest ione g rave per g l i 
otto o dieci mi la operai minor i di quindic i 
ann i che oggi vi lavorano ; ma i loro inte-
ressi dovranno na tu ra lmen te essere tu te l a t i 
da una appl icazione g radua le della legge. 
Passa to un certo lasso di tempo il l imi te di 
quindic i ann i d 'e tà per le miniere dovrà 
essere applicato, come minimo ; è sufficiente 
per lo svi luppo fisico del fanciul lo adole-
scente, e u t i le a l l ' i ndus t r i a perchè già esso 
è capace di soppor tare le g rav i fa t iche del 
minatore . 

Noi non dobbiamo negare 1' impor tanza 
che questa legge può avere per il nostro 
paese. 

Io oggi non ho assist i to allo svolg imento 
dell ' in terrogazione sulla concessione delle 
energie elet tr iche, quest ione ohe dovrebbe 
essere s tud ia ta dal Governo, perchè le ener-
gie elet t r iche, quel le medie specia lmente , 
se potessero aversi ad un basso canone, po-
t rebbero essere una r isorsa per il nostro 
paese, e noi abbiamo bisogno che almeno 
qualche cosa di conveniente in I t a l i a ci sia ! 
(Si ricle). 

i o non so se i l Governo pensi ad ele-
vare il canone delle energie elet t r iche, ma 
se lo facesse soppr imerebbe anche quel pic-
colo van tagg io che noi possiamo avere sul-
l ' i n d u s t r i a estera. 

Del le g rand i forze, di quelle di c inque 
o dieci mila cavall i , che un indus t r ia le solo 
genera lmente non ut i l izza, il Governo po-
t rebbe in teressars i e invece di lasciarle alle 
società, ( tanto p iù che sono quasi t u t t e so-
cietà fo rmate con capi ta l i esteri), potrebbe 
darne la concessione alle Provincie o svi lup-
par le esso stesso nazional izzandole per non 
r i t a rda rne di t roppo l 'u t i l izzazione. 

Non sono t roppo propenso allo s tato in-
dustr ia le , ma qui il Governo potrebbe so-
s t i tu i rs i agl i speculator i che incet tano que-
ste forze, (che vendono il chilowatt a 150-200 
e più), non con fini di speculazione, ma per 
favor i re l ' impian to di nuove industr ie , e in 
modo da af f re t ta re la sost i tuzione di quegl i 
s tab i l iment i nei qual i abolendo il lavoro 
no t tu rno andiamo a dimezzare la produzione 
e qu indi la mano d 'opera. E questa una cosa 
molto impor tan te . 

Su due mil ioni e 200 mi la fus i che ab-
biamo, per lo meno un mil ione e 500 mi la 

lavorano di not te e r appresen tano il lavoro 
di ben 25 o 30 mi la operai . 

I l Governo non vorrà, credo, p renderse l i 
sulle spalle, e gl i indus t r ia l i , se saranno da 
un giorno al l 'a l t ro obbl iga t i ad abol i re i l 
lavoro not turno, saranno almeno incorag-
g ia t i a sost i tuir lo. 

E d ora concludo. Benché indus t r ia le sono 
qui con la fe rma volontà (ed è questo il solo 
t i tolo per il quale siedo su quest i banchi) d i 
a iu ta re le classi lavoratr ic i , le classi opera ie . 

Na tu ra lmen te tu t t e queste buone in ten-
zioni, e qui mi d i r igo ai miei col leghi so-
cialist i , non possono essere a t tua te d ; u n t r a t t o 
ma g radua tamen te e questa g radua tor ia è già 
fissata dal la legge, ad esempio di leggi d 'a l -
t re nazioni . 

Pe rmet t e t emi un 'u l t ima considerazione. 
Non in una sola, ma in t re g r and i Società, 
ho fa t to il calcolo t ra l ' ammonta re del d iv i -
dendo dato agl i azionist i ,e quello dei s a l a r i : 
ho visto che il rappor to f r a queste due c i f re 
era dal dieci al dodici per cento, al qu ind ic i 
per cento al massimo, dunque voi vedete che 
se da due l i re noi por t iamo a 2,20 l ' aumento , 
in sè non è sensibile, ma per contrario, au-
mentando il salario di questa differenza, do-
vrebbesi r inunc ia re a quals iasi interesse sul 
capi ta le . Ora io domando ai oolleghi socia-
listi , se vogliano a r r ivare al punto che il ca-
pi ta le circoli ne l l ' indus t r i e senza la m i n i m a 
remunerazione ? 

Nella discussione degl i ar t icol i por terò 
i l contr ibuto del l 'opera mia ed anche in 
quella sede cercherò di avv ic inarmi più che 
sia possibile a quei t e rmin i che la Camera 
di commercio di Milano molto lodevolmente 
ha s tudia to ed esposto in una relazione mol to 
impor tan te . (Approvazioni — Congratulazioni). 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole Del Balzo Carlo. 

Del Balzo Carlo. Onorevoli colleghi, il 
collega Majorana ha dato lode ampia ai so-
cial is t i di avere presenta to il disegno di 
legge, il quale poi ha fa t to nascere il di-
segno del Ministero, e il disegno della Com-
missione. Faccio eco alle lodi p rod iga te dal 
collega Majorana agl i amici socialisti , ma 
non debbono essere esclusive. Osservo, pe r 
ragione di equi tà che lo s tudio del la que-
stione sul lavoro delle donne e dei f anc iu l l i 
è stato un po' pa t r imonio di t u t t i i pa r t i t i , 
e oso dire specia lmente del pa r t i to repub-
blicano. 

F ino dal 1844 nel Congresso degli scien-
ziat i i ta l iani , Cesare Correnti , che era a l lora 
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repubblicano, si occupò, con la sua scienza 
e con la eleganza di forma che gl i era pro-
pria , della questione che oggi ci in t ra t t iene . 
Io non esito a dichiarare f rancamente , che 
alcune volte i socialisti rappresent ino u n a 
specie di svegl iar ino: qualche volta noi re-
pubbl icani siamo un po' dormient i , come 
siamo stati astensionist i nel la recente vo-
tazione di fiducia al Ministero. Ormai t u t t i 
i pa r t i t i si modificano; come noi siamo di-
venta t i quasi mansueti sovversivi , come i 
nostr i buoni f ra te l l i socialisti a poco a poco 
diventano più mansuet i di noi, così i par-
t i t i , così de t t i dell 'ordine, sono obbl igat i 
dalle forze delle cose a socializzare. (Inter-
ruzione). 

E a questo proposito, dandomene occa-
sione precisamente il collega Majorana, io 
debbo dire che il nostro paese ha di r i t to di 
r ivendicare antiche glorie nel campo anche 
della scienza sociale. 

Uno Sta tuto ant ichissimo dei cr is ta l lar i 
venet i del 1284 proibiva ai fanciul l i il la-
voro allo smerigl io e al colore di piombo. 

E vi erano pure patti coi maestri, contra t t i 
di accordo e di t irocinio. 

Vedono un po' i colleghi, che l 'America 
si scopre ogni g iorno: noi crediamo sempre 
d ' inventare delle g randi cose e non facciamo 
spesso che r iprendere il filone dei nostri 
gloriosi antenat i . 

Questa questione del lavoro delle donne 
e dei fanciul l i ha una legislazione secolare, 
perchè l 'onorevole Di San Giuliano, ohe è 
tan to studioso delle cose inglesi , mi può 
insegnare che cominciò nelle fabbr iche in-
glesi l ' impiego dei fanciul l i , quando P i t t , 
ai man i fa t tu r i e r i inglesi , i qual i si lamen-
tavano di non poter produrre di più perchè 
non guadagnavano abbastanza, disse : pren-
dete i fanciul l i . 

Na tura lmente i fanciul l i si pagavano 
meno, le famigl ie erano contente di man-
dare i fanc iu l l i nelle fabbriche, credendo 
di avere un supplemento insperato per il 
bi lancio di casa, e non si accorgevano, di-
minuendo il salario degli adul t i per la con-
correnza dei piccoli, che il tozzo di pane, 
dato ai fanciul l i , era tolto alla bocca dei 
loro padr i e delle loro-madri. Così cominciò 
questo movimento s t raordinar io del lavoro 
delle donne e dei fanciul l i , tanto che, nel 
1830, nel Lancashire , il numero dei fanciul l i , 
impiegat i nelle var ie officine, era del 49 per 
cento, quello delle donne del ven t iqua t t ro 
per cento, e solo del vent iset te per cento 

quello degli adult i . E dei fanciul l i non pochi 
avevano meno di undici anni . 

Così la legislazione sociale inglese a que-
sto r iguardo r imonta ad un secolo fa, cioè 
al 1802, la pr ima legge sulla mater ia è del 
22 giugno 1802, cui seguirono al t re t r en ta 
leggi, consolidate e r iuni te il 27 maggio 1878. 
E v v i poi una legge austr iaca, che ha la data 
del 1787; il Belgio ha la sua legge del 1813, 
la Germania del 1837 ed altre, tu t t e r iun i te 
ne l 1878 e così via via. Ogni periodo storico 
portò il suo contr ibuto allo studio ed al la 
risoluzione di questa par te della quest ione 
sociale. E vero che noi, dopo le ant iche no-
stre glorie, interrot te per i casi sventura t i 
della nostra patr ia , siamo quasi gli u l t imi 
in questa legislazione sociale ; ma consenti-
temi che io a l te ramente ricordi, come intorno 
al problema di ben regolare il lavoro delle 
donne e dei fanciul l i , sono legat i i p iù bei 
nomi della poli t ica i tal iana. Nel 1869, il 
Minghet t i ist i tuisce una Commissione di pre-
videnza e dà a questa Commissione l ' inca-
rico di regolare il lavoro delle donne e dei 
fanciul l i . 

Poi il deputato Castagnola presenta un 
disegno di legge nel 1871 in torno alle mi-
niere, il qual disegno è r ipresentato nella 
susseguente Sessione; il F ina l i lo fa suo e 
lo r ipresenta due volte, ma non è discusso. 
E qui mi corre l 'obbligo di r icordare una bel-
l issima relazione del nostro i l lustre collega 
Luig i Luzzatt i , i l quale modificò il proget to 
del F ina l i , na tura lmente migliorandolo. I l 
Lanza aveva già presentato un disegno di 
codice sanitario, i l cui t i tolo set t imo era 
dedicato completamente al lavoro delle donne 
e dei fanciul l i . F u approvato dal Senato il 
pr imo maggio 1873; ma non ebbe for tuna 
nel la Camera dei deputa t i : fu presenta to e 
non discusso. 

Ora, come vedete, ven t ' anni fa, il Senato 
si mostrava p iù di l igente e l iberale della 
nostra Camera. E invero un al tro disegno 
del minis t ro Scialoia sul r iordinamento del-
l ' is t ruzione elementare, presentato il 10 set-
tembre 1873, contenente disposizioni sui 
fanciul l i operai, fu discusso e non appro-
vato. I l Nicotera il 22 dicembre 1876 ri-
presentò i l codice sanitario, e si discusse 
sul t i tolo set t imo già citato. La discussione 
fu sospesa. Nel febbraio del 1877, il minis t ro 
Majorana ordinò un' inchiesta sul lavoro 
delle donne e dei fanciul l i . Successe il di-
segno di legge del deputato Pericoli nel 
1879, poi quello del Cairoli nel luglio dello 
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stesso anno, e ad esso non si dichiararono 
favorevoli ohe soli quarantacinque voti di 
associazioni o industriali sopra ben nove-
centoventinove sodalizi interpellati. 

Nel 29 novembre 1879 Minghett i e Luz-
zatt i presentarono un loro disegno che ri-
produssero nel marzo del 1880. Nel giugno 
dello stesso anno il ministro Miceli, tenendo 
in considerazione il suddetto disegno, ne 
presentò uno proprio, preceduto da una pre-
gevole relazione, in cui condensò quasi 
tu t to il detto nella questione, specialmente 
da Jules Simon nel suo opuscolo L'ouvrier de 
huit ans. F inalmente venne il disegno Berti, 
accettato poi dal ministro Grimaldi, appro-
vato nel 1886, e andato in vigore alla fine 
del 1887. 

Quindi ciascuno si può gloriare di aver 
portato la sua pietra a questo edifìzio, che 
in I ta l ia si è andato costruendo poco a poco. 

A questo proposito è bene notare, che, 
quando fu approvato nel 1886 il disegno di 
legge, presentato dal Miceli, si dimostrò da 
tut t i coloro, che avevano preso parte alla 
discussione, che esso era del tu t to insuffi-
ciente, anzi il deputato Maffi, rappresen-
tante dei par t i t i popolari, e specialmente 
del part i to repubblicano, disse che il titolo 
di questo disegno di legge era la parte mi-
gliore di tu t to il disegno. Ora ci viene in-
nanzi il progetto della Commissione ; ve-
diamo quale par te di es30 si presenta in-
discutibilmente buona e quale par te è tanto 
insufficiente, quanto quella della legge del 
1886. 

Io mi affretto a dichiarare, che vi è una 
parte su di cui non vi è e non vi può esser 
discussione, su cui almeno dagli oratori che 
abbiamo udito finora, non si è fa t ta oppo-
sizione di sorta, cioè a dire sulla proibi-
zione assoluta che si fa alle donne del la-
voro sotterraneo. 

lo non so, in verità, chi mai potrebbe 
fare opposizione ad una tale disposizione di 
legge! Voi avete udito quale sia la deca-
denza della salute pubblica in Italia, dalia 
bocca del nostro egregio collega Celli ; io 
non mi fermo su di ciò. anche perchè ne 
parlai durante la discussione del disegno di 
legge sugli sgravi. Le malatt ie di esauri-
mento sono in aumento notevole. La donna 
debole procrea uomini deboli. È necessario 
proteggere la donna nel lavoro. 

Voi sapete quanto sia faticoso, incomodo, 
insalubre il lavoro delle miniere ed il la-
voro sotterraneo di qualsiasi specie, tanto 

faticoso ed insalubre che produce una ma-
lattia speciale. 

E in ciò mi appello al mio egregio col-
lega Celli, che mi siede accanto, perchè vo-
glia correggermi nel caso che sbagli, non 
essendo io, come lui, medico. La malat t ia 
speciale dei minatori e dei lavoranti nel 
sottosuolo si 'chiama sforzo cardiaco; inco-
mincia con una specie di inquietudine mo-
rale, una irrequietezza materiale, che a poco 
a poco diventa ambascia, poi dolore, poi 
spasimo, che si manifesta specialmente con 
una violenta, fortissima costrizione al cuore. 

L'operaio continua a lavorare, ma poi a 
poco a poco cade vi t t ima di questa malat-
tia, per cui r imane inabile al lavoro per 
tu t ta la vi ta . Se un adulto è esposto ad una 
malatt ia così grave, spesso incurabile, se 
non debellata a tempo, figuriamoci se è pos-
sibile di pensare che una donna possa es-
sere adibita a lavori sotterranei senza es-
serne colpita ! Si facciano lavorare le donne 
all 'aria aperta, al bacio del sole, si odano 
cantare nei campi, sieno le belle inspiratr ici 
di artisti , come Jules Bréton, Francesco 
Paolo Michett i ; sieno le inspiratr ici delle 
danzanti di Costantino Barbella e di Eduardo 
Dalbono. Si levino le donne dai lavori sot-
terranei, dalle cave, dalle gallerie, dalie 
miniere, veri sepolcri di viventi ! 

Ed a questo proposito io debbo fare una 
speciale raccomandazione alla Commissione. 
Nell 'articolo I o del progetto della Commis-
sione si proibisce alle donne di qualsiasi 
età il lavoro sotterraneo, e si dice poi che 
i fanciulli , purché abbiano passato il tre-
dicesimo anno di età, possono essere adibit i 
ai lavori delle miniere. 

B a c c e l l i Guido , ministro di agricoltura, indu-
stria, e commercio. A tredici anni non sono 
più fanciul l i ! 

Del B a l z o C a r l o . E poi nell 'ul t imo capo-
verso dello stesso articolo si dice, che non 
possono essere adibiti fanciull i a lavori in-
salubri o pericolosi, se non hanno compite 
quindici anni. Ammettete o no che il lavoro 
delle miniere sia insalubre? E, allora, per-
chè volete che fino a quindici anni i fan-
ciulli non siano adibit i a lavori insalubri , 
e permettete che a tredici anni vadano a 
fare i minator i? 

Il lavoro delle miniere è, invero, per i 
fanciulli gravoáissimo, perchè, ordinaria-
mente, ad essi si caricano sulle spalle gra-
vissimi pesi, per cui finiscono ad avere il 
ginocchio a forcella, la gamba arcuata, la 
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gamba da miniera o di fabbrica. E sempre 
curvi e senz 'aria e senza luce, quando più 
l 'organismo ha bisogno di luce e di ar ia , 
le povere v i t t ime del grido di P i t t soccom-
bono. 

Ora per lo meno met te te come regola, 
senza eccezioni, che il fanciullo, il quale 
sia chiamato a lavorare in una miniera , 
abbia per lo meno 15 anni . Perchè non po-
t e t e voi considerare il lavoro sot terraneo 
come lavoro ordinario, come un lavoro sa-
lubre, non incomodo e non pericoloso. 

Baccelli Guido, ministro di agricoltura e com-
mercio. A quindici anni non si è p iù fan-
ciull i . 

Del Balzo Carlo. A quindici anni incomin-
cia l 'adolescenza per alcuni, continua la 
fanciul lezza per al t r i . 

Continuo: domando alla Commissione di 
esaminare questo lato della questione, per-
chè mi pare di molta importanza, anche 
per togliere quella contradizione che con-
ter rebbe l 'art icolo pr imo. 

Non posso passare oltre nella discussione, 
senza occuparmi del lavoro not turno. 

Le proposte che fa la Commissione, in 
quanto al lavoro not turno, evidentemente 
non rappresentano l 'opinione generale dei 
commissar i : sono una specie di t ransazione 
e nello stesso tempo di t ransizione. Nel 
leggere la relazione del l 'egregio collega Di 
San Giul iano appare evidente che si vuole 
a r r ivare alla completa abolizione del lavoro 
not turno ; soltanto per t ransazione si per-
met te alle donne che abbiano quindic i anni 
alla data della presentazione della legge 
di poter cont inuare nei lavori not turni . 
Dopo cinque anni poi dalla promulgazione 
del la presente legge, sarà vietato il lavoro 
no t tu rno alle donne di qualsiasi età. 

Ora io domando: quale necessità ci im-
pone di accordare questa di lazione? perchè 
non troncar corto? perchè r inunziare ad un 
u t i l e immedia to? 

Io non capisco, perchè si debba aspet-
ta re ancora il periodo, non breve, di cinque 
anni per g iungere al l 'assoluta proibizione 
alle donne del lavoro not turno ! Perchè ro-
vinare, per lo meno, due generazioni, sol-
tan to per considerazioni speciali di volut i 
d i r i t t i acquisi t i ? Non vi sono d i r i t t i acqui-
sit i di f ronte al l 'u t i le generale, alla salute 
pubblica, alla suprema legge di r invigor i re 
le pianta-uomo! 

In Aus t r ia ed in Germania il lavoro 
no t tu rno delle donne è completamente abo-
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lito. I n Inghi l te r ra , in Olanda, in Russia , 
in Francia , il lavoro not turno per le donne 
è proibi to egualmente con qualche eccezione, 
in Isvizzera poi è proibi to ancora per gl i 
adul t i . 

E perchè vogliamo noi a t tendere c inque 
ann i? Perchè fare questa concessione, che 
togliendo il necessario riposo a t an te gio-
vinette, conduce a met ter le f ra le i r regolar i 
nella funzione di quegli organi che sono 
sacri alla matern i tà? Perchè prepara re de-
boli generazioni? Perchè fare il comodo di 
poche e di pochi a danno di t u t t i ? Perchè 
fermarci a considerazioni esclusivamente 
finanziarie? Volete favori re gl i indus t r ia l i? 

A questo proposito io noto con sodisfa-
zione che incomincia ad accettarsi da t u t t i 
il concetto che vi possano essere leggi re-
s t r i t t ive del lavoro anche contro i maggior i 
di età. 

F inora si diceva che non si potevano 
fare restr izioni di lavoro per i maggiorenni , 
ma ormai si è abbandonata questa infondata 
teoria. 

Tanto l 'onorevole Di San Giul iano nel la 
sua relazione, quanto l 'onorevole Majorana, 
hanno riconosciuto che l 'antico pr inc ip io 
non regge quando si t ra t t a di salute pub-
blica e di bene generale ; la l iber tà perso-
nale non deve essere un'offesa per il bene 
della società. E insomma la teoria, ormai 
passata in cosa giudicata , del contrat to so-
ciale di Gian Giacomo Rousseau, che giu-
s tamente t r ionfa . 

Poiché siamo d'accordo sull 'abolizione 
del lavoro delle donne nelle cave, gal ler ie 
o miniere, ci possiamo trovare d'accordo an-
che nel l 'estendere per lo meno a 15 anni il 
l imite minimo di età per gl i uomini ne i 
lavori suddett i , ben considerandoli come la-
vori insalubr i e pericolosi. 

E possiamo anche togl iere quella specie 
di concessione, di cui non mi spiego la ra-
gione, per la quale dovrebbero decorrere 
5 anni p r ima di abolire completamente il 
lavoro not turno delle donne. 

Questo lavoro no t tu rno è g randemente 
nocivo, ruba alla donna il solo tempo ut i le 
per il suo riposo, di quel r iposo che forma, 
con l 'a l imentazione, il binomio del le ener-
gie necessarie per il r icambio mater ia le . 
I l lavoro not turno produce graviss imi danni : 
anemia, clorosi, tubercolosi , e anche la ce-
cità a causa della luce artif iciale. Tu t t i co-
loro, in fa t t i , che lavorano lungamen te di 
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notte finiscono per essere affetti da malattie 
di occhi. Salviamo la bellezza della donna. 

La bellezza della donna significa salute 
dell'uomo, forza dell'uomo. Le giovinette 
spartane, esercitate nella palestra, da spose 
davano forti soldati alla patria. Ebbene una 
regina di Sparta disse, che solo le donne 
spartane procreavano uomini. 

Lascio tutto ciò che concerne il neces-
sario riposo per la donna prima e dopo il 
parto, parendomi non discutibile, e vengo 
più specialmente ai limiti di età, proposti 
dalla Commissione, a 12 anni per i lavori 
normali, a 15 per i lavori insalubri e peri-
colosi discostandosi dal disegno di legge, 
presentato dai nostri amici socialisti. L'ar-
restarsi ai 12 anni è cosa arbitraria e ca-
pricciosa; l'età di 12 anni non segna alcuna 
fase della vita dell'uomo, poiché il primo 
periodo di sviluppo finisce a 15 anni e il 
secondo va dai 15 ai 20, ossia a quell'età 
in cui il Regio Governo chiama i cittadini 
italiani al servizio militare. Ora, se si 
chiama solo a 20 anni il cittadino al ser-
vizio militare, perchè è servizio grave, che 
può mutarsi, talvolta, in lavoro insalubre e 
pericoloso, perchè non volete fissare fino a 
20 anni anche il limite minimo per poter 
essere impiegati nelle miniere, dove manca 
l'aria, dove la ventilazione è scarsissima, 
dove non c' è luce, dove si cade vittima 
dello sforzo cardiaco, spesso incurabile ? 

Ciò in linea generale, assoluta; in linea 
subordinata, come ho detto, accetterei i li-
miti di età in una misura minore. 

Noi quindi appoggiamo la proposta dei 
nostri amici socialisti la quale non è ca-
pricciosa come quella della Commissione, 
ma risponde allo sviluppo completo fisio-
logico dell'uomo. Credo poi indispensabile 
non ammettere il minorenne a qualsiasi la-
voro se non abbia raggiunto i 15 anni. Il 
collega Celli vi ha parlato da igienista, io, 
che non sono medico, posso presentarvi 
qualche altra brevissima considerazione, da 
questo lato. 

In certi mestieri o lavori si contraggono 
delle malattie gravissime, le quali natural-
mente attaccano più facilmente i fanciulli, 
i quali non hanno sufficiente resistenza or-
ganica. Cito, per esempio, l'arte tipografica. 
I tipografi, sono specialmente esposti a ma-
lattie di testa, di denti e di occhi, cui i 
fanciulli di 12 anni non possono resistere, 
ammalandosi per giunta di forti gastrici-
smi. Nelle cotonerie si hanno altre malattie. 

Siccome il cotone imbevuto dell' umidità, 
dell'aria sarebbe difficilmente lavorabile, ne-
gli opifici cotonieri si è obbligati a tenere 
ermeticamente chiuse le finestre. Orbene, 
l'aria mefìtica, che si respira nei grandi ca-
meroni dove si lavora il cotone, produce 
asma, anemia, rachitide, affezioni polmo-
nari. 

Crespi. Non è vero. 
Del Balzo Carlo. Chi dice: none vero? 
Crespi. I o . 
Del Balzo Carlo. Vuol dire che Ella è su-

periore alla statistica e alla scienza. Le 
faccio i miei complimenti, e continuo. 

Nelle vetrerie poi, usandosi l'acido fluo-
ridrico per rendere i vetri opalescenti, si 
sta in un ambiente così nocivo, che la me-
dia della vita dell'operaio vetraio è di ap-
pena 22 anni ! 

Come volete, dunque, voi ammettere in 
questi opifici, che sono un vero semenzaio 
di gravi malattie, dei fanciulli di 12 anni? 
Se dovete riformare la legge, riformatela 
in modo duraturo, occupando bene il tempo, 
veramente non lungo, concesso al Parla-
mento italiano per il lavoro legislativo. 

E nelle seterie per le esalazioni delle ba-
cinelle si hanno la scrofola, vizi cardiaci, 
dismenorree, amenorree. E metterete voi in 
quell'ambiente fanciulle di 12 anni? 

E le cartiere danno febbri reumatiche, e 
necrosi fosforiche le fabbriche di fiammi-
feri, e coliche saturnine quelle di ceramica, 
e via dicendo. 

A me pare, quindi, che per i lavori or-
dinari dovrebbe essere accolta la proposta 
del limite di età di 15 anni, e per i lavori, 
in cui si usano materie tossiche, in cui an-
che gli operai adulti, sani e robusti si esau-
riscono, si affraliscono nella spaventevole 
percentuale dell'ottanta per cento, questo 
limite dovrebbe essere stabilito a 20 anni. 
Se dobbiamo riformare la legge del 1886, 
perchè dobbiamo riformarla a mezzo colla 
persuasione di dovervi ritornare sopra dopo 
un certo numero di anni, facendo così una 
specie di tela di Penelope, disfacendo oggi 
quello che abbiamo fatto ieri ? Ed a questo 
proposito io debbo fare osservare che il re-
golamento per l'attuazione della legge del 
1887 enumera soltanto 42 mestieri insalubri 
e pericolosi. Invece i vari decreti che re-
golano la legge francese del 1874, arrivano 
ad enumerare ben 134 mestieri insalubri e 
pericolosi. 

Invero ne enumera 103 il decreto del 24 
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maggio 1875, ne enumera a l t r i 14 il de-
creto del 3 marzo 1877, e infine a l t r i 17 
quello del 22 set tembre 1879. 

Ora, se noi siamo così avar i nel l ' ammet-
tere questo o quel lavoro, questo o quel 
mest iere nell 'elenco dei lavori e mest ier i 
insa lubr i e pericolosi, es tendiamo almeno i 
l imi t i di e tà : quindici anni siano volut i per 
essere ammessi nei lavori ordinari , vent i 
anni per i lavori insa lubr i o pericolosi. Io 
pregherei la Commissione, che ove non sia 
assolutamente possibile di accettare ciò, per 
lo meno si avvicini a tale proposta, ridu-
cendo il pr imo l imi te a 14 anni, il secondo 
a 18 anni . 

Ma a tu t to questo che si è detto e a 
t u t t o quello che si potrebbe dire, l'onore-
vole Di San Giul iano, a nome della Com-
missione, mi potrebbe r ispondere: ma noi 
abbiamo bisogno di danaro; r ivolgetevi al 
minis t ro del tesoro! 

Ma il minis t ro del tesoro è la t i tan te 
quando noi d iscut iamo di leggi sociali, in 
cui egli è d i re t t amente interessato, la sua 
eloquenza è rappresenta ta dal la sua assenza! 
{Ilarità). I l minis t ro del tesoro r imane lati-
tan te ! 

Baccelli Guido, ministro di agricoltura e com-
mercio. E l 'a raba fenice ! (Si ride) 

De! Balzo Carlo. Ora se v ' è l e g g e che 
debba essere f a t t a d'accordo f ra il min is t ro 
di agr icol tura e commercio, il quale, anche 
come medico è disposto a l a rgheggia re per 
quanto più è possibile, ed il suo collega 
del tesoro, è appunto questa. Noi possiamo 
fare dei bei rag ionament i , del l i r ismo e 
del la stat is t ica, ma ci t roviamo cfi f ron te 
al l 'assenza del minis t ro del tesoro, che si-
gnifica che egli non vuole sciogliere i cor-
doni della borsa. Ed allora il fare dei di-
segni di legge i quali non possono rispon-
dere a l l o r o scopo; il fare dei ra t toppi , dei 
rabberci nella vecchia stoffa per contentare 
questa o quella f razione del l ' a t tuale mag-
gioranza minis ter ia le , per calmare i nostr i 
amici socialisti , non mi pare che sia un 
metodo serio e da uomini di Stato. 

Queste censure sono fa t t e al mini-
stro del tesoro, non a quello di agr icol tura 
e commercio, il quale mostra t an ta buona 
volontà di avere questa legislazione sociale, 
che deve essere la migliore manifes tazione 
della c iv i l tà contemporanea. Ci vogliono 
danari , perchè non è possibile scindere una 
legge che regoli i l lavoro delle donne e 
dei fanc iu l l i dal la r i fo rma della scuola pr i-

maria , della scuola popolare, de l l ' i s t ruz ione 
obbligatoria . 

La scuola p r imar ia obbligatoria deve es-
sere por ta ta fino a 14 anni e in tegra ta con 
la scuola complementare, per r ispondere a l 
t r ip l ice scopo di i s t rui re la mente, educare 
il cuore, r invigor i re il corpo. I n molte cose, 
noi repubbl icani , ci t roviamo completamente 
d'accordo con i socialisti , perchè se noi non 
siamo collet t ivist i , non siamo nemmeno della 
scuola di Manchester, della scuola s tret ta-
mente individual is ta , della scuola del laisser 
fair e, laisser passer ; noi siamo r i formis t i e vo-
gliamo quel l 'eguagl ianza di fatto, che è pos-
sibile in un mondo abi tato da uomini e non 
da angel i . 

Cosicché questa legge al lora sarebbe ve-
ramente civile ed efficace quando avessimo 
i due l imi t i di età, dei 15 anni per i la-
vori ordinari , dei 20 per i lavori insalubri. . . 

Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. E la leva? 

Del Balzo Carlo... quando questa legge fosse 
connessa con l ' i s t ruz ione obbligatoria por-
ta ta fino a 14 anni , e in tegra ta con la scuola 
complementare. 

Ormai è inut i le i l luderci, egregi mini -
stri , noi con queste leggi sociali incomplete, 
che hanno l 'apparenza di r isolvere certi pro-
blemi, non facciamo se non accrescere gl i 
appet i t i . 

Decidetevi una buona volta a misure 
larghe, a coraggiosamente r isolvere i pro-
blemi, che agi tano l 'ora nostra. I l Rinasci-
mento ci diede la r ivoluzione rel igiosa e 
a t t raverso lavacri di sangue, la to l leranza 
religiosa; la Rivoluzione francese, Tugua-
gl ianza di di r i t to e la codificazione c iv i le ; 
il presente movimento verso la possibi le 
uguagl ianza di fa t to ci deve dare la grande , 
la benefica legislazione sociale. (.Approvazioni 
— Congratulazioni). 

Presidente. Viene ora la volta di coloro 
che si sono iscr i t t i per par lare in favore 
del disegno di legge. 

I l pr imo inscri t to è l 'onorevole Coman-
dini. 

(Non è presente). 
L'onorevole Arnaboldi. . . 
(Non è presente). 
L'onorevole Luzzat to Riccardo.. . 
(Non è presente). 
L'onorevole Engel. . . 
(Non è presente). 
L'onorevole Cabrini. . . 
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Cabrini. Rinunziò a parlare, e mi r iservo 
di par lare dopo. 

Presidente. L'onorevole Luzzat t i Lu ig i ha 
facol tà di par lare . 

Luzzatti Luigi. H o r i n u n z i a t o . 
s Presidente. Sta bene. 

Ora par leranno coloro che sono iscr i t t i 
contro il disegno di legge. 

Ha facoltà di par la re l 'onorevole Papa-
dopoli . 

(Non è presente). {Commenti). 
H a facoltà di par la re l 'onorevole Crespi. 
Crespi. Onorevoli colleghi, dopo ciò che 

è stato sì egregiamente detto, sotto il punto 
di vis ta teorico e scientifico, dal collega 
Celli e dal collega Majorana, e sotto il punto 
di vis ta pratico, dal collega Gussoni, a me 
poco res terà da aggiungere ; solo mi preme 
di r i levare che, nei momenti di r isvegl io 
della coscienza popolare, nei moment i in 
<ÌUÌ le società muovono passi decisi verso 
*un sicuro progresso, si mani fes ta sempre 
p iù urgente il dovere di chi è preposto alla 
v i ta poli t ica ed economica delle Nazioni di 
a iu tare lo spir i to r igenera tore che al i ta in 
mezzo ad esse tenendo present i due ordini 
d i considerazioni : quello che r iguarda il 
r agg iungimento del massimo benessere per 
le classi povere, e quello che r iguarda lo 
svi luppo delle industr ie , del più intenso e 
r imunera t ivo lavoro, la creazione della mag-
giore possibile ricchezza. 

Ora, dal discorso dell 'onorevole Celli, 
come dal disegno di legge presentato dai 
col leghi socialisti, questo secondo ordine di 
considerazioni pare esuli un po' t roppo : per-
chè io credo che, se si dovessero appl icare 
e met tere add i r i t tu ra in pra t ica tu t t i gli 
accenni della scienza, qual i furono qui por-
t a t i dall ' onorevole Celli, e t u t t i i deside-
r a t i del colleghi socialisti , noi procure-
remmo alle indust r ie in generale una grave 
ia t tura che si r iverserebbe immedia tamente 
su quei lavoratori , che i socialisti e l 'ono-
revo le Celli, che noi tu t t i vogliamo qui pro-
teggere. Permet te temi dunque di por tare 
qui quella nota prat ica, che mi fu richie-
sta dalla grande cortesia dei co]leghi Celli 
e Majorana e di dimostrare fino a qual 
;punto l ' indus t r ia permet ta l ' appl icazione 
del le norme regolatr ic i del lavoro. 

L ' indus t r ia nostra ha indubbiamente rag-
g iun to un grande progresso. Noi abbiamo 
visto, nel le u l t ime esposizioni nazionali e 
internazional i , come la capaci tà tecnica de-
.gli indus t r ia l i e degl i operai i ta l iani ab-

bia, in quasi tu t t e le grandi industr ie , rag-
giunto la capaci tà tecnica degli indus t r ia l i 
e degli operai forest ieri . Noi vediamo le 
nostre esportazioni invadere, vit toriose, an-
che i più lontani mercati , e parecchie, molte 
nostre indust r ie hanno saputo in t rodurs i in 
quegl i stessi mercat i da cui, or sono pochi 
anni soltanto, venivano a noi la maggior 
par te dei prodot t i manufa t t i . Citerò, ad 
esempio, il mercato di Londra, dove (mira-
bile a dirsi!) ora s ' introducono le cotonerie 
i tal iane, dove s ' introducono, da parecchio 
tempo, i prodot t i del l ' indust r ia della seta, 
della lana, dei bot toni ed ora anche quell i 
del l ' indust r ia delle pelli , guant i , scarpe, ecc. 

Le nostre industr ie in generale e quelle 
specialmente sulle quali mi soffermerò per-
chè saranno maggiormente colpite da que-
sta legge, le indus t r ie della seta, del co-
tone, della lana e dello zolfo, sono g iunte 
rap idamente ad un livello, che sembrava 
foll ia sperare . 

L ' indus t r ia della seta, per esempio, nello 
scorso anno ha fa t to un'esportazione di ol-
t re 508 milioni, aumentando di 57 mil ioni 
la esportazione dell 'anno precedente : l ' in-
dustr ia del cotone ha esportato nel 1901 per 
74 mil ioni di merce manufa t ta , aumentando 
la esportazione, in confronto del l 'anno pre-
cedente, di quasi 10 milioni, ed in confronto 
del 1898 (vedete, egregi colleghi, che vado 
indietro di pochi passi), di 42 milioni. 

L ' i ndus t r i a del cotone dal 1894. nel quale 
anno non faceva quasi alcuna esportazione, 
ad oggi ; cioè in soli sette anni, ha creato 
una esportazione che è ormai t r ip la della 
esportazione del vino. 

E grande è pure il progresso per l ' in-
dustr ia della lana, la quale ha esportato nel 
1901, 15 mil ioni di prodot t i in confronto ai 
18 mil ioni del 1900, perchè nel 1901 si fe-
cero sentire gl i effetti della graviss ima crisi 
delle lane che scoppiò a Roubaix ; ma ha 
aumentato di circa otto mil ioni l 'esporta-
zione che si è f a t t a nel 1893; mentre l ' in-
dustr ia dello zolfo mant iene costante la sua 
esportazione di circa 400 mila tonnel la te . 

Ora, se queste cifre dimostrano la po-
tenza acquis ta ta dalle nostre indust r ie e la 
r ap id i t à con la quale hanno acquistato que-
sta potenza, dimostrano al t resì essere g iunto 
il momento di legiferare in mater ia del la-
voro, con preoccupazioni minori di quel le 
che si avevano in passato per gl i eventual i 
danni alle indust r ie stesse. 

Ma d 'a l t ra par te tenendo proprio presente 
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la rap id i t à vorticosa del loro progresso non 
si può diment icare che sono assai giovani, 
anzi bambine, e che la rap id i t à dello svi luppo 
nel l 'organismo industr iale , come quella di 
qualsiasi altro organismo,procura speciali pe-
ricoli alla robustezza del l 'organismo stesso; 
onde non dobbiamo oltrepassare nella le-
gislazione sociale cert i l imiti che sono im-
posti dalla prudenza la più elementare . 

Ora, onorevoli colleglli, io, che da pa-
recchi anni mi occupo di questa mater ia di 
legislazione del lavoro e che specia lmente 
mi sono occupato, come l 'onorevole Cell i e 
l 'onorevole Majorana hanno con t a n t a cor-
tesia ricordato, della legge sul lavoro del le 
donne e dei fanciul l i , io mi sono t rovato 
in una condizione curiosa, ma che credo 
assai logica, ed è che ogni volta che mi sono 
occupato di questa legge ho accettato con-
cett i i qua l i andavano sempre p iù in là di ciò 
che accettato avevo negl i anni an tecedent i ;ed 
io mi t rovo anche oggi in questa stessa con-
dizione di spiri to, non soffermandomi più, ad 
esempio, a quei concetti che ho propugnato 
nel 1897, davan t i al Consiglio superiore del-
l ' indus t r ia e del commercio, ma avanzan-
domi, audacemente avanzandomi, verso i 
concetti p ropugna t i dai colleghi socialisti . 
Ma credo che ciò sia assolutamente logico e 
na tu ra le ed assolutamente conforme alla 
premessa che ho qui portato, e cioè che 
dato lo svi luppo del l ' industr ia , la legis la-
zione sociale deve correre pare l le la alle 
condizioni de l l ' indust r ia stessa. 

Dopo queste doverose premesse entrerò 
nel cuore del l 'argomento esaminando rap i -
damente ed obiet t ivamente , anatomizzando 
anzi addi r i t tu ra il disegno di legge della 
Commissione che ci viene posto dinanzi . 

Accetto il l imi te di età dei 12 a n n i 
mentre ne l 1897 davant i al Consiglio su-
periore del commercio aveva proposto il 
manten imento del l imi te di età ai 10 s ii ni 
e l 'accetto perchè l ' i ndus t r i a della seta, l a 
quale specialmente obbiet ta a questo l imi te 
di età, ha essa pure fa t t i , in quest i u l t imi 
tempi , notevoli progressi . Noi possiamo ora 
dire ai seta iuol i che gl i a rgoment i da loro 
post i avant i , per sostenere i l l imi te di e t à 
a dieci anni , hanno d iminui to di valore . 

I setaiuoli debbono r icordare che nella 
economia del disegno di legge sta che gl i 
operai impiega t i a t tua lmente non debbono 
mai in nessun caso essere l icenziat i ; per 
cu i , quando i setaiuoli por tano avan t i i l 
t imore che 30 mila fanciul l i abbiano ad 

esser ge t t a t i sul lastrico per questa legge,, 
10 r ispondo loro col secondo comma del l 'ar-
ticolo primo. 

La differenza f ra il salario di un f a n -
ciullo di 10 e quello di uno di 12 ann i , 
non è poi tan to notevole da pesare su l l ' in -
dustr ia . 

I l costo della mater ia manufa t t a è ta l -
mente elevato e le oscillazioni del mercato 
della seta sono così forti , in confronto del 
prezzo della mano d'opera, che un piccolo 
aumento di esso ha efficàcia assai scarsa. 
I setaiuoli , dei qual i specia lmente mi oc-
cupo per sent imento di grande deferenza 
ma anche perchè sempre hanno manda t i 
alle var ie Commissioni che si sono occu-
pate di questo disegno di legge degli insi-
s tent i memorial i t u t t i t endent i a d iminu i r e 
11 l imite di età, pongono avant i il pericolo 
che i fanciul l i , se non sono impiega t i su-
bi to dopo i 10 anni , abbiano a r imane re 
disoccupati e non t rovar ricovero nè nella, 
scuola, nè nell 'officina. 

Orbene, io so per prat ica, come ne l l a 
maggior par te dei casi non sia vero che a 
10 anni i fanciul l i abbiano ser iamente com-
piuto il corso di is truzione elementare ; è 
vero in molt i casi a t tualmente , solo perchè 
non si fa l 'esame di proscioglimento : m a 
se, come io proporrei, si s tabil isse l 'obbli-
gator ie tà del l 'esame di proscioglimento, sa-
rebbe assai raro il caso di fanciul l i che 
abbiano u l t imato il corso elementare obbli-
gatorio a 10 anni ; e per coloro che lo aves-
sero u l t imato è da r icordars i che la scuola 
e lementare si compone di c inque classi e 
non di t re e che quindi sarebbe assai lo-
gico e giusto che i bambin i più in te l l i -
genti , perchè sono essi che a dieci a n n i 
avranno finito il corso obbligatorio, doves-
sero ancora proseguire e compiere il corso-
intero percorrendo anche la quar ta e la qu in t a 
classe elementare. 

Pa r imen t i non è necessario che i f a n -
ciul l i abbiano ad essere adib i t i in età molto 
tenera per poter imparare alcune operazioni 
del l ' indust r ia della seta o di qualsiasi a l t r a 
indus t r ia in generale, perchè anzi a dieci 
anni il bambino è ancora del tu t to ine-
sperto, è assolutamente t roppo tenero e dif-
ficilmente impara , ment re io anche perso-
na lmente ho sempre potuto accertare mag-
gior fac i l i tà di apprendimento nei fanc iu l l i 
di dodici ann i che non in quell i di dieci.. 
E finalmente io non posso a meno di ricor-
dare che l ' industr ia della seta non è vera-
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niente t ra le più sa lubr i ; per esempio, a 
mio modo di vedere, è meno salubre della 
indus t r ia del cotone, perchè le esalazioni 
mefìt iche sono maggior i nelle filande e nei 
filatoi che non nei cotonifìci, perchè il va-
pore che sorge dalle bacinelle è assai p iù 
nocivo all ' igiene dell ' ambiente che non 
l 'odore di olio che si nota negl i s tabil i-
men t i cotonieri. 

E qui r ispondo all 'onorevole Del Balzo, 
che mi sono permesso di interrompere, ri-
cordando che le s tat is t iche da lui ci tate si 
r i feriscono ai cotonifìci di vent i e t ren ta 
a n n i fa. (Interruzione del deputato Del Balzo 
Carlo). 

Si, s ignori : i cotonifici come si costrui-
scono a t tua lmente sono vent i la t i assai me-
gl io di qualsiasi al tro s tabi l imento: quando 
le finestre sono chiuse, nei cotonifici agi-
scono speciali impian t i di vent i la tor i , i 
qua l i s tanno cont inuamente in funzione, e 
l ' inverno mantengono l 'ambiente caldo, e 
sufficientemente umido e ventilato, e l 'es tate 
mantengono l 'ambiente fresco; e ciò non 
solo per r iguardo alla mater ia che viene 
impiegata , ma anche in r iguardo alla salute 
degl i operai ; perchè nella tecnica indu-
s t r ia le cotoniera, maravigl iosamente si ac-
coppiano queste due circostanze, e la buona 
man i f a t t u r a del cotone si ott iene solamente 
quando l 'ar ia è abbastanza calda, ed ab-
bas tanza satura di umid i tà da essere facil-
mente respirabile; chè se invece non è fa-
c i lmente respirabile , neppure più si confà 
a l la buona mani fa t tu ra . 

Vede dunque l 'onorevole Del Balzo, che 
non è esatto quanto egli affermava. (Interru-
zione del deputato Del Balzo Carlo). 

La sua è una s tat is t ica di 20 ann i fa. 
Ci sono degl i s tab i l iment i moderni e di 
quel l i che non lo sono; ma tu t t i si sono 
o rma i t ras format i in questo senso. 

Dunque, io accetto p ienamente il l imi te 
d i 12 anni che è stato posto avant i dal la 
Commissione, e non posso invece accettare i l 
l imi te di 15 anni posto avant i dai colleghi 
¡socialisti, perchè allora avremmo una disoc-
cupazione t roppo grande dei nostr i fan-
«ciulli. 

Io vorrei che si formassero le scuole pro-
iess ional i , volute dai nostr i colleghi socia-
l i s t i , ma ne vedo tu t t e le difficoltà, dal mo-
mento in cui noi non siamo r iusci t i ancora 
a fare funzionare bene la nostra scuola ele-
menta re ; e per ciò r ivolgo una preghiera 
^all'onorevole Baccelli , perchè ha tan ta com-

petenza in mater ia , e perchè passi tale pre-
ghiera al suo collega l 'onorevole Nasi. Fac-
ciamo funzionare bene la scuola e lementare! 
Poi volentier i mi assoderò al vostro voto 
di creare delle scuole nuovo; ma crearne 
delle nuove per lasciar funzionar male le 
vecchie, questo io non lo ammetto . 

Quanto poi al concetto del lavoro sot-
terraneo nel le cave e nelle miniere, da cui 
si escludono le donne (e siamo perfe t ta -
mente d'accordo) io non posso ammet te rv i 
neppure i fanciul l i di 13 anni . In ciò io 
credo che l 'onorevole Di San Giul iano sia 
stato un poco t roppo tenero per i suoi com-
pat r io t t i industr ial i . . . 

Di San Giuliano. Neppure per sogno! 
Crespi. ... perchè io credo che l 'età di 

quattordici anni sia tanto tenera da creare 
un pericolo per quei poveri paria de l l ' in-
dust r ia i ta l iana, che sono i lavoratori dello 
zolfo. 

Una voce. Ma in Sicilia i fanciul l i sono 
più sv i luppa t i ! 

Crespi. No, non è vero che in Sicilia 
siano più svi luppat i , Ho visto, anzi, una 
stat ist ica, nel la quale si dimostra come nelle 
Provincie meridional i i fanciul l i siano meno 
svi luppal i che nelle Provincie set tentr io-
nali . 

Majorana. Effet to delle condizioni econo-
miche. 

Crespi. Sì, ma in tan to è così. Io chiedo, 
dunque, all 'onorevole ministro ed alla Com-
missione, che vogliano consentire ad ele-
vare questo l imite di età, tanto p iù che lo 
stato del l ' indust r ia dello zolfo (alle cui sta-
t is t iche di produzione e di esportazione ho 
poc'anzi accennato) permet te questo aumento 
di l imite, e tanto più perchè, nel!' indus t r ia 
dello zolfo, si possono assai rap idamente 
appl icare dei sistemi meccanici di estra-
zione, i quali abbiano a togliere di mezzo 
lo s f ru t tamento , veramente eccessivo, dei 
piccoli carusi. 

Accetto il concetto dei colleghi socia-
listi, re la t ivo ai lavori pericolosi ed insa-
lubri , e chiedo che da quest i lavori abbiano 
ad essere e l iminat i sempre, ed in qualsiasi 
circostanza, sia pei fanciul l i come per le 
donne minorenni . 

Io non mi fermo, come l 'onorevole Ma-
jorana, alla specificazione dell 'opificio; io 
par to da un punto di vista t roppo elemen-
tare, se volete, ina assolutamente schiet to; 
ed è che un lavoro, in quanto è insa lubre 
e pericoloso, non debba essere consent i to se 
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non con tali e tante garanzie di sicurezza, 
provenienti dalla capacità del soggetto stesso 
che deve eseguire quel lavoro, da diminuirne 
all 'estremo limite il pericolo e l ' insalubrità. 
Perciò io presenterò un emendamento, il 
quale tende ad eliminare i lavori insalubri 
e pericolosi, ovunque e comunque siano ese-
guit i . 

E vengo all 'obbligo del libretto. Questo 
che, in principio, aveva tanto spaventato 
g l i industriali , si è risoluto invece in un 
beneficio anche per essi, perchè il l ibretto 
è la constatazione materiale che gli operai 
sono abili al lavoro, è la loro fede di bat-
tesimo e di condizione, che giova allo stesso 
industriale. Ond' è che per l 'economia del 
disegno di legge, come io l 'avrei ideato, e 
come la Camera vorrà consentire, io esten-
derei l 'obbligo del libretto a. tu t t i i mino-
renni , sieno maschi o femmine, e non mi 
fermerei, come si fa nel disegno di legge 
della Commissione, semplicemente a 15 anni; 
e vorrei che, coerentemente a quanto ho 
detto dianzi, nel l ibretto fosse indicato, non 
solamente che il giovane operaio ha fre-
quentato il corso elementare inferiore, ma 
anche che ha superato Tesarne di proscio-
glimento, a' sensi della legge sull ' istruzione 
•obbligatoria. 

Grave è la questione dell 'esame di pro-
scioglimento, ed ho visto dalla relazione 
dell 'onorevole Di San Giuliano che è stata 
considerata anche dalla Commissione par> 
lamentare, la quale non ha creduto di ri-
solverla nel senso da me proposto, forse per 
Je difficoltà che s'incontrano in alcuni casi, e 
pei pericoli ai quali si possono sottoporre 
molti allievi delle scuole, qualora non fosse 
loro concesso di entrare in un opificio, se 
l 'esame di proscioglimento non avessero su-
perato. 

Ma io credo che questo sia veramente 
il momento di rendere obbligatoria l ' istru-
zione elementare. Io credo che noi non pos-
siamo lasciar sfuggire quest'occasione, che 
«hi sa per quanto tempo non ci si ripre-
sen t i rà ! (Bravo! — Approvazioni). 

Io dunque propongo, in modo formale, 
che l'esame di proscioglimento sia condi-
zione per l 'ammissione dei fanciull i negli 
opifici ed in genere negli s tabil imenti in-
dustriali . Solo faccio un'eccezione pei casi 
in cui la famigl ia sia tanto miserabile da 
aver assoluto bisogno di mandare il fan-
ciullo negli opifici... 

Voci. E a l lora? [Commenti). 

Crespi. ...Un momento, lasciate che mi 
spieghi ! 

Per ammettere questa eccezione, io do-
mando che vi sia la prova provata che il 
bambino ha fatto tut to il possibile per con-
seguire l 'attestato di proscioglimento. (Nuove 
interruzioni e commenti). 

Una voce. Troppo fallace ! 
Urial ra voce. E una complicazione. 
Crespi. Scusate, egregi colleghi, io sono, 

come voi sapete, a capo di uno stabilimento 
industriale e sono quasi dieci anni che non 
accetto più bambini, se non hanno fatto 
l 'esame di proscioglimento : ma mi sono tro-
vato troppo spesso in casi dolorosi, nei quali 
ho visto che il bambino si sforzava di rag-
giungere la capacità necessaria per dare 
tale esame, senza poterla raggiungere; e solo 
per ciò avrei io dovuto escluderlo dalla fab-
brica? 

Io vi prego di considerare la durezza di 
questi casi e di fare voi, individualmente, 
quelle proposte che crederete, affinchè questa 
regola, che io credo assolutamente neces-
saria, e che vedo con piacere approvata da 
una gran parte della Camera, non abbia ad 
essere troppo assoluta. 

Ed ora passiamo alle denunzie; altro 
grave argomento! 

Gli industriali , da qualche tempo, sono 
assediati da continue richieste di denunzie. 
Non vi ha più legge fiscale la quale non 
imponga tre o quattro o cinque complesse 
dichiarazioni all 'anno per ogni industr ia le ; 
tanto che questi, se dovesse dar corso alle 
continue richieste, sarebbe costretto a te-
nere appositi impiegati , un apposito ufficio 
per poter dare tut te le volute, noiose indi-
cazioni alle Autori tà politiche, fiscali e di 
pubblica sicurezza. D'al t ra parte,, l 'obbligo 
della denunzia in genere non può essere 
tolto; onde io farei una proposta la quale, 
pur mantenendolo, facil i ta al l ' industriale il 
modo di assolverlo ; proporrei, cioè, che le 
denunzie fossero fatte, ma soltanto su ri-
chieste part icolareggiate delle Autorità po-
litiche. 

Gli Uffici di statistica non verranno 
nulla a perdere, anzi guadagneranno dal-
l 'applicazione di questo concetto, perchè le 
denuncie saranno più uniformi e regolari e 
d 'al tra parte si eliminerà quell 'obbligo gra-
voso che sta continuamente, come spada di 
Damocle, sul capo degli industr ial i per le 
contravvenzioni che seguono alle denunzie 
mancate. 
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11 lavoro not turno ! L'onorevole Majorana 
mi ha gent i lmente r ichiesto dei dat i intorno 
al lavoro not turno ed ai t r i s t i effetti che ne 
conseguano. Tali dat i gl i sono già s ta t i for-
n i t i dall 'onorevole Celli in parte . Pe r l ' a l t ra 
pa r te consenta, l 'onorevole Majorana, che lo 
r imandi ad alcuni miei modesti s tudi che 
sono di pubbl ica ragione, e specialmente a 
quella relazione al Consiglio del l ' indust r ia 
e del commercio che ho poc 'anzi citata. . . 

Majorana. I suoi studi sono g ius tamente 
e l a rgamente c i ta t i anche nel la relazione 
Di San Giul iano del 1895. 

Crespi. E l la è assai cortese e la r in-
grazio. Io ho cercato di fare in quegli s tudi i 
una s tat is t ica sulle leve, sulle malatt ie, sulle 
cause di morte, e dolorosamente non posso 
che confermare la piena esattezza di ciò 
che è stato detto dall 'onorevole Celli. 

I l lavoro not turno è stato in t rodot to in 
I t a l i a per impel lent i necessità indus t r ia l i 
quando veniva usato anche all 'estero e per-
chè, quando si incominciarono le indust r ie 
cotoniera e laniera, noi eravamo tanto bam-
bini nelle indus t r ie ed avevamo t an t i ele-
ment i contrar i al loro svi luppo da non po* 
tere in nessun modo passar sopra a quei 
maggior i van tagg i che potevano avere i 
concorrenti s t ranier i . Quando si è comin-
ciato il lavoro not turno in I ta l ia , esso vigeva 
g ià in Francia , come tu t tora vige, e vigeva 
in Germania ed in quasi t u t t i i paesi del-
l 'Europa a l l ' infuor i del l ' Inghi l terra . Allora 
gl i impiant i indust r ia l i erano di costo tal-
mente superiore, specialmente al costo degl i 
impian t i che si facevano in Inghi l te r ra , da 
costr ingere gl i indus t r ia l i cotonieri a d u s a r e 
ogni mezzo per resistere alla concorrenza 
che loro si faceva dai forestieri . F u dunque 
una dura necessità che fu però sempre lamen-
ta t a da coloro stessi che erano obbligat i a 
fa rv i sottostare i loro operai. 

Ricordo gl i art icoli oggi ci tat i dall 'ono-
revole Gussoni ; ricordo una quant i t à di 
voti p resenta t i al Governo ed al Par lamento 
dagl i indus t r ia l i cotonieri, coi quali si chie-
deva l 'abolizione assoluta, non l 'abolizione 
l imita ta , per tu t t e le indus t r ie nelle qual i 
i l lavoro not turno non è assolutamente in-
dispensabile, come nel l ' indust r ia degli al t i 
forni . E perciò che noi proponiamo che il 
lavoro not turno sia vietato non solamente 
alle donne di qualsiasi età, ma anche ai 
maschi fino almeno al l 'e tà di diciotto anni . 

Io accetterei volent ier i anche il t e rmine 
di ven t ' ann i proposto dai colleghi socialisti; 

solo per procedere a gradi adot tere i il ter-
mine di diciotto anni , anche per non nuo-
cere a molte a l t re indust r ie e perchè neL 
nostro paese non si elevino, per quelle i n -
dust r ie in cui il lavoro not turno è assolu-
tamente indispensabile , dei t roppo g rav i 
lament i . {Interruzioni). 

Che cosa s ' intende per lavoro no t tu rno? 
Questo è un punto serio da s tudiare e da 
discutere. 

« Per lavoro notturno, dice la Commis-
sione, s ' in tende quello che si compie f ra le 
ore ven t i e le sei dal I o ottobre al 31 marzo 
e dalle ventuna alle cinque dal I o apr i le al 
30 set tembre. » 

Questa, su per giù, è la norma accet ta ta 
anche dalle legislazioni estere, e noi pos-
siamo pure accet tar la . Io però mi permet-
terò di fare sommessamente una proposta,, 
che ho vis ta appoggia ta anche dalla Camera 
di commercio di Milano, la quale non ar-
rivò in tempo a mandare qui il suo memo-
riale.. . 

Engel. Sì, è ar r ivato oggi. 
Crespi. Tanto meglio, ma io non l'ho an-

cora r icevuto. 
... La Camera di commercio di Milano pro-

pone dunque di elevare a lquanto il t e rmine 
del lavoro not turno e portarlo alle ore ven-
tuna. 

Ed in ciò io sono d'accordo, perchè to-
glierei al minis t ro di agr icol tura e com-
mercio la facoltà di derogare dai t e rmin i 
prefissi in questa legge. Io credo, e anche 
qui con l 'onorevole Majorana, e con tut to i l 
r ispet to per il Ministero d ' indust r ia e com-
mercio, che queste facoltà nelle mani del 
potere esecutivo siano sempre più pericolose 
che ut i l i . 

La legge è, e deve essere appl ica ta 
come è s ta ta decretata dalla Rappresen tanza 
Nazionale, senza che la sua applicazione 
debba essere r imessa alla volontà del mi-
nistro. 

Io porterei il t e rmine delle ore diurne 
fino alle 22 per una considerazione di ca-
ra t tere industr iale . Vi sono delle indust r ie , 
ed anzi aumentano di numero cont inua-
mente, nel le quali il prezzo della mano 
d 'opera è piccola cosa in confronto del ca-
pi ta le invest i to ; quanto maggiore è il pro-
gresso industr ia le tanto più aumenta il 
costo delle macchine, aumenta la produ-
zione di esse, e- diminuisce di conseguenza 
l 'efficienza del salario sul costo della pro-
duzione definit iva. I n queste indus t r ie è» 
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opportuno permettere il lavoro di 16 ore 
con due squadre, che lavorino 8 ore cia-
scuna. 

Ciò dovrebbe accontentare i eollegbi so-
cialisti, perchè in pratica verrà applicato 
il lavoro diurno di 8 ore. In Francia la cosa 
è già in uso. Per cui pregherei la Camera a 
consentire che il termine dalle ore 20 di 
inverno sia elevato alle ore 22, lasciando 
tut to il resto del capoverso dell' articolo 
come si trova. 

E sorvolerò sull 'argomento relativo alle 
puerpere, prima di tutto perchè mi trovo 
d'accordo con la Commissione e poi perchè 
l 'ora è tarda e non vorrei tediare i colleghi 
della Camera. 

Voci. No! no! Continui! 
Crespi. Mi fermerò invece un momento 

ancora sulla durata del lavoro, che la Com-
missione ha creduto di poter portare a 12 
ore anche per le donne. Io invece credo 
che un orario di 11 ore sia tut to quello 
che si può consentire. Anzi ho fat to ripe-
tutamente l 'esperimento io stesso ed ho 
visto che in quasi tut te le industrie il 
lavoro di 12 ore rende egualmente che 
quello di 11, e so anche di molti colleghi 
di industr ia i quali hanno da loro stessi 
ridotto le ore di lavoro e le hanno portate 
ad 11, con vantaggio della produzione, ed 
anzi di molti che nelle industrie più fati-
cose le hanno portate a 10. Quindi mi pare 
di essere abbastanza condisoendente verso 
i miei colleghi industriali portando l'orario 
diurno a 11 ore. 

Manterrei però il secondo comma del-
l 'articolo 7, il quale dice che il ministro di 
agricoltura e commercio, sentito il parere 
del Consiglio sanitario, potrà far sì che l'ora-
rio giornaliero dei fanciull i dai 12 ai 15 anni 
compiuti venga prolungato al massimo fino 
alle dodici ore aggiungendo l'espressione 
« delle donne ». 

Ciò verrebbe a contraddire a quanto ho 
detto prima, che non si debba, cioè, lasciare 
facoltà al ministro di variare i termini 
della legge; però introdurrei una frase la 
quale ben chiaramente dicesse che questa 
facoltà è assolutamente temporanea e tran-
sitoria. 

Noi abbiamo detto in una disposizione 
precedente e precisamente all 'articolo 5 che 
il lavoro notturno deve essere abolito entro 
un certo numero dì anni. Ora è condizione 
normale di lavoro notturno che la squadra 
diurna debba lavorare 12 ore, per cui se 

noi addir i t tura ed assolutamente venissimo-
ad ammettere che il lavoro delle donne può 
essere fatto solo per 11 ore, e ciò subito 
dopo 1' applicazione della legge, noi in-
firmeremmo la disposizione dell 'articolo 5 
con cui si danno 5 anni di tempo per l'abo-
lizione del lavoro notturno. Ora che alcuni 
anni di tempo, e io credo 5, debbano es-
sere consentiti, è troppo evidente quando 
si pensi che ancora -30 mila operai circa 
sono impiegati nel lavoro notturno, che una 
gran parte dei cotonifici, dei lanifici, dove 
si lavora di notte, per la loro ubicazione 
non potrebbero assolutamente lavorare a 
vapore, e quindi hanno bisognò di un certo 
numero di anni per sviluppare a mezzo di 
energia elettrica le forze idrauliche che 
debbono dar moto agli opifici. 

Si metterebbero in condizione disastrosa,, 
se si dovessero obbligare a impiantare su-
bito macchine a vapore per dar moto allo 
stabilimento con la necessità di t ramutare 
poi subito il movimento a vapore in movi-
mento idraulico, perchè le condizioni di 
ubicazione, elevano spesso enormemente il. 
già gravoso costo del carbone, per le grandi 
spese di trasporto ; e molte fabbriche non 
potrebbero reggere alla concorrenza, qua-
lora l'opificio fosse mosso a vapore anziché 
a turbine idrauliche. E dopo matura rifles-
sione che io acconsento in questo termine 
mentre antecedentemente, in seno cioè al 
Consiglio superiore io ho sostenuto essere 
sufficiente in tre anni. 

Ci vuole inolio tempo a sviluppare le 
forze idrauliche, tanto più che noi ci tro-
viamo continuamente di fronte a tali e tante 
vessazioni del Ministero dei lavori pubblici, 
da renderne impossibile il normale,sviluppo. 

Io ho presentato una interrogazione al 
ministro dei lavori pubblici sulla sua cir-
colare 21 febbraio, la quale ha sospeso tu t te 
le istruttorie, ed ogni qualsiasi passo legale, 
diretto ad ottenere la utilizzazione di forze 
idrauliche. Spero che nella protesta che 
eleverò contro il Ministero dei lavori pub-
blici per questa draconiana disposizione, 
avrò il consenso di tu t ta la" Camera, e fin 
d'ora mi rivolgo al ministro di agricoltura 
e di industria perchè voglia interporre i 
suoi buoni uffici presso i suoi colleghi e 
quella circolare sia immediatamente r i t i rata . 

E passiamo a discorrere dei riposi. Coeren-
temente a quanto ho detto a proposito dei 
due turni di otto ore cadauno che si possono 
fare in alcune industrie senza nuocere agli. 
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operai, io propongo che nel lavoro di 8 ore 
sia dato un riposo minore di un'ora. 

E ciò perchè questa questione dei r iposi 
deve essere considerata proprio dal punto 
di vis ta dell 'operaio specialmente per gli 
s tabi l iment i s i tuat i in mezzo alle campagne. 
E avvenuto spessissimo, e avvenne anche 
a me ]o scorso anno, di concedere agli operai 
un riposo maggiore di quello che avevano 
ubi tua lmente . Gli operai hanno unanime-
mente r i f iutato: desiderano di poter tornare 
al più presto alle case loro e veni re al la-
voro il più tard i possibile la mat t ina . Ed 
hanno ragione: l 'operaio quando ha potuto 
r iposare un ' ora dopo un lavoro di sei ore, 
a mo' d 'esempio anche nei lavori più fati-
cosi (i lavori nelle indus t r ie tessili non sono 
in generale faticosi) ne ha abbastanza; ed 
esso è più sollevato dal potere accudire alla 
propr ia famigl ia , alle sue faccende dome-
stiche, dal poter r iposare con un'ora di sonno 
di più ; è più sollevato da un prolungamento 
del suo par t icolare orario di riposo not turno, 
che da quest i r iposi in termedi i , i qual i deb-
bono essere concessi nel la durata che è so-
lamente indispensabile , non debbono esser 
eccessivi. 

Perciò io proporrò che quando il lavoro 
debba cont inuare per meno di otto ore, i l ri-
poso sia r idotto a mezz'ora, e nel caso in cui 
superi le otto ore, il r iposo abbia ad essere 
concesso nella durata di un'ora. Padroni gli 
operai di ciascuno opifìcio, e gli indus t r ia l i 
d i fissare un riposo maggiore, ma credo che 
obbl igando tu t t i gli indus t r ia l i ad adot tare 
un riposo maggiore si nuocerebbe invece 
al la classe operaia ; si farebbe una cosa con-
t r a r i a all ' interesse stesso degli operai, i 
qual i hanno già opposto, r ipeto, recisi ri-
fiuti. 

Quanto ai p rovvediment i che debbono 
adot tars i a norma del regolamento nei lo 
cali degli opifici, nelle re la t ive dipendenze, 
nei dormitori, ecc. ecc., io accetto p ienamente 
la formula proposta dal la Commissione, e 
solamente in t rodurre i una var ian te per fa r 
s ì che quest i provvediment i siano in ogni 
caso adot tat i . Io non comprendo perchè que-
sti debbano essere adot ta t i solamente dove 
s i impiegano delle donne e dei fanciu l l i 
minorenni . 

Se quest i provvediment i sono ut i l i al la 
sa lu te degli operai, debbono essere in t rodot t i 
dappe r tu t to dove gl i opera i sono impiegat i . 
Ma, siccome ora ci occupiamo di fanciul l i e di 
•donne soltanto, non saprei quale a l t ra formula 

t rovare a l l ' infuor i di questa : « Maschi mi-
norenni e donne. » Vuol dire che con questa 
formula si comprendono tu t t i gl i opifici, 
giacche qualche minorenne e qualche donna 
si t roverà pure in ciascun opificio! Quanto 
alla camera di a l la t tamento, che fa venire 
a parecchi il sorriso sulle labbra, io pure 
vorrei che fosse introdot ta , ma vorrei , per 
rendere p iù pra t ica la cosa che non fosse 
sempre obbligatoria. 

Quando le operaie sono in condizioni 
tal i , da potere uscire dall 'opificio, e t rovars i 
vicine alle proprie case, possono fare assai 
meglio, p iù d igni tosamente l ' a l la t tamento a 
casa loro ; di modo che modificherei così 
l 'u l t imo capoverso dell 'articolo 10 : « Nelle 
fabbriche, dove si impiegano donne, dovrà 
permetters i l ' a l la t tamento sia in una camera 
speciale, sia fuor i dello stabil imento, per-
mettendo alle operaie di uscire dalla fab-
brica nei modi e nelle ore che s tabi l i rà i l 
regolamento interno. » 

Veniamo finalmente al l 'u l t ima parte, che 
r iguarda la obbligatorietà della esecuzione 
della legge, e cioè le visite, il controllo, le 
pene pecuniarie. 

Le visi te debbono essere fa t te non solo 
da quel corpo di ufficiali specialisti , che è 
assolutamente necessario di aumentare in 
numero, onde io p ienamente sottoscrivo al-
l 'ordine del giorno della Commissione, ma 
debbono esser fa t te anche dagli ufficiali di 
pubblica sicurezza e dai carabinier i in 
ispecie. 

Ciò è tanto chiaramente dimostrato nella 
relazione dell 'onorevole Di San Giul iano, che 
10 credo di poter r i sparmiare al tre parole. 

Mi permetterò solamente di modificare 
11 secondo comma dell 'articolo 12 nel senso, 
che, quando gli incaricat i della sorvegl ianza 
si presentano alle porte degli s tabi l iment i , 
gli imprendi tor i , i d i re t tor i o chi ha la re-
sponsabil i tà dello s tabi l imento ne debbano 
essere immedia tamente avvert i t i , perchè a 
me pare assurdo che si possa entrare in uno 
s tabi l imento senza dare le propr ie genera-
lità, senza che il diret tore sappia se queste 
general i tà sono, o meno, esatte. Onde modi-
ficherei il comma in questo modo: « I l pro-
prietar io , il gerente, il d i ret tore , che im-
piegano minorenni , o donne, debbano in 
qualsiasi tempo permet tere l 'accesso alle 
persone incar icate della sorveglianza le 
quali ecc. ecc. » 

Onorevoli colleghi, io ho finito ! 
Debbo solo nuovamente insistere nel con-
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cetto che a questo disegno di- legge ne se-
guano subito altri, che tendano a migliorare 
le sorti delle industrie. E necessario che 
alla limitazione della l ibertà di lavoro cor-
risponda l 'accrescimento della intensità del 
lavoro stesso. Io dunque mi rivolgo al mi-
nistro di agricoltura e commercio, al mi-
nistro dei lavori pubblici , ai ministri tu t t i 
interessati in questa materia, per raccoman-
dar loro di fare in modo che sia permessa 
maggiore rapidi tà di scambi; che sia per-
messo di portare le nostre merci all 'estero 
i n condizioni di minore inferiori tà della 
attuale che è veramente eccessiva per un 
paese tanto progredito; onde spesso tale in-
feriorità è per le nostre industrie causa di 
amari insuccessi. 

Mi permetto altresì di chiedere che sia 
meglio curata l ' istruzione delle nostre classi 
operaie. 

E complemento necessario di questo di-
segno di legge una maggiore, più intensa, 
p iù efficace applicazione della legge sulla 
istruzione elementare. E assolutamente op-
portuno, è urgente il disegno di legge, 
che abbiamo discusso, ma contemporanea-
mente alla pua approvazione credo sia ne-
cessaria quanto meno una inchiesta sulle 
condizioni delle scuole elementari , special-
mente nelle nostre campagne. E credo do-
veroso di sollecitare dal ministro della istru-
zione provvedimenti at t i a creare in tu t t i 
i centri operai delle scuole che funzionino 
non solamente por le prime tre classi, ma 
anche per le classi superiori, la quarta e 
la quinta. 

Una voce. Bisogna avocare l ' istruzione 
elementare allo Stato. 

Crespi. Se tut to ciò potrà essere fat to 
« può essere fatto pur che ci si metta un 
po' di buona volontà, si potrà dire davvero 
che questa nostra Sessione cominciata così 
b)ene con la discussione del disegno di legge 
sul lavoro delle donne e dei fanciulli , sarà 
una delle Sessioni più gloriose, più proficue 
per l 'amata I ta l ia nostra. (Bene! Bravo! — 
Approvazioni — Vive congratulazioni). 

Voci dalla tribuna della stampa. A domani. 
Presidente. Faccia silenzio la t r ibuna della 

stampa. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Papa-

dopoli. 
Papadopoli. Sono veramente t i tubante a 

prendere a parlare dopo il mio collega e 
buon amico onorevole Crespi, che è vera-
mente industriale e che vive f ra gli indu-

striali. Però da molti anni, sebbene io non 
sia industriale come socio d'opera, sono in-
dustriale, capitalista, ed ho dovuto esami-
nare quindi da vicino vari stabil imenti di 
industrie, e forse potrò portare delle osser-
vazioni molto spassionate su questo argo-
mento, attenendomi puramente ad alcune os-
servazioni pratiche, terra terra. I l volare 
troppo in alto, l 'ho detto anche ieri, non è 
per le mie al i ; mi chiamo Angelo, ma sono 
un angelo senz'ali. {Si ride). 

Io ho paura che la legge tale e quale è 
venga ad aumentare il numero ponderoso 
di leggi che abbiamo, e che non si possono 
applicare, o che non si possono applicare 
esattamente. 

Noi dobbiamo intanto fare una distin-
zione fra le industrie, le quali, lo dice anche 
la legg^, si distinguono in industrie perico-
lose e in industrie non pericolose. 

I nostri colleghi di Sicilia si lagnano 
sovente del lavoro inumano che si fa fare 
ai bambini chiamati carusi, o a persone di 
costituzione troppo debole, nelle miniere. Io 
dò loro perfet tamente ragione, ma tut te le 
industrie non possono essere considerate alla 
medesima stregua; sarebbe il letto di Pro-
custe, e credo che noi non abbiamo inten-
zione di voler fare una legge che sia il 
letto di Procuste. 

Voci dalla tribuna della stampa. For te! 
Papadopoli. Faccio quello che posso: se 

vogliono, mi ascoltino ! 
Ed io faccio una distinzione anche fra 

luogo e luogo dove sono impiantate le in-
dustrie. 

Noi abbiamo delle grandi città industrial i 
come Milano e Torino, ma la grande massa 
delle industrie nostre risiede, se non nei 
villaggi, nelle piccole città di campagna e 
ciò per una buona ragione: che lì* la vi ta è 
meno cara e la mano d'opera si può otte-
nere a minor prezzo, e bisogna tener conto 
anche di questo fattore per giudicare delle 
condizioni degli operai. Mettete fuori, in 
questi piccoli centri industriali , dalle fab-
briche le donne ed i bambini troppo presto ; 
non so quanto bene farete alla moralità. 
Fare te dei ragazzacci che corrono per le 
strade non sorvegliati da alcuno ; delle donne 
non dico cosa farete, potete immaginarvelo. 

Dunque io vorrei che questa legge fosse 
ordinata, più di quello che non lo sia, a 
modo di regolamento, secondo le industrie 
e secondo i siti in cui sono impiantate queste 
industrie. 
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Voi vedete, per esempio (ve ne lia par-
lato l'onorevole Crespi), che nelle fabbriche 
della filatura del cotone esiste un numero 
non piccolo di ragazzini, i quali sono adi-
biti ad un'operazione che non si può affi-
dare a persone adulte, perchè non torna 
conto. 

Si t ra t ta che col movimento delle mac-
chine i fili si rompono e questi ragazzini 
sono addetti a riannodare i fili rotti. Natu-
ralmente il proprietario non potrebbe pa-
gare una giornata di adulto per questo la-
voro, che non reca un grande vantaggio e 
che poi non è di gran fatica per la bambina 
che lo fa. 

Io direi piuttosto che si potrebbe met-
tere, come obbligo, nei grossi stabilimenti , 
una sezione di scnola elementare in cui 
questi ragazzini per alcune ore del giorno, 
non molte, fossero is trui t i nelle materie che 
s ' insegnano nelle nostre scuole elementari. 
E badate bene che io sono anche campa-
gnolo e so, per esempio, che i campagnoli 
non mandano alla scuola i loro bambini, se 
non quando non possono servire in campa-
gna per piccoli servizi. Quindi non sarebbe 
poi un gran male che questi bambini fa-
cessero, in una parte del giorno, quei pic-
coli lavori, che non portano danno alla loro 
salute e che li istradano per la via che do-
vranno percorrere quando saranno adulti» 
Questi piccoli lavori poi non impediranno 
loro di apprendere quell ' istruzione che è loro 
necessaria. 

L'onorevole Crespi ha detto di far loro 
impart ire l ' istruzione fino alla quinta ele-
mentare. A me sembra che sia una cosa 
molto ideale. Noi sappiamo che per gli elet-
tori è sufficiente il certificato della seconda 
elementare ed io desidererei che i nostri 
campagnoli avessero passata bene la seconda 
elementare; ne sarei molto contento. 

Devo fare un 'al t ra osservazione. Nei pic-
coli paesi in cui si impiantano le grandi 
industrie, le mercedi sono quelle che dalla 
legge solita dell'offerta e della domanda si 
fanno comunemente, per cui noi industrial i 
abbiamo un gran numero di domande in 
confronto all'offerta. E credete pure che il 
salario delle donne e dei bambini è una 
manna per la famiglia, diventa una tan-
gente di rendita per la famiglia . Se voi 
impedite questo, i lavoratori stessi saranno 
quelli che se ne lagneranno. 

Io dunque, concludendo, vi dico: stu-
diate un po' meglio la legge, correggetela 

in questo senso ed io ve ne sarò grato. 
{Bene!) 

Presidente II seguito di questa discus-
sione è j r imandato a domani. 

L'onorevole Pantano deve svolgere la sua 
proposta di legge. ( Voci dalla tribuna dellar 
stampa). 

Invito la stampa a non interrompere e 
a non permettersi delle licenze che io non 
tollererò mai. (Bravo ! — Approvazioni a de-
stra). 

Onorevole Pantano, ha facoltà di parlare. 
Pantano. D'accordo coll'onorevole presi-

dente del Consiglio, domando che lo svol-
gimento della mia proposta di legge sia 
differito a sabato in principio di seduta. 

Presidente. L 'onorevole Pantano chiede 
che sia differito a sabato lo svolgimento di 
una sua proposta di legge : il presidente 
del Consiglio acconsente alla sua domanda. 
Se non vi sono osservazioni in contrario, 
così r imarrà stabilito. 

( Così resta stabilito). 
D'Alife. Domando di parlare. 
Presidente. Ne ha faco l tà . 
D'Alife. A nome anche dei colleghi Pozzi 

Domenico e Bianchi, pregherei la Camera 
di voler consentire che sia stabilito per ve-
nerdì in principio di seduta lo svolgimento 
di tre nostre modeste proposte di legge per 
costituzione di Comuni autonomi. Tale svol-
gimento richiederà pochissimi minuti . 

Giolitti, ministro dell' interno. Ben volen-
tieri consento nella proposta dell 'onorevole 
D'Alife. 

Presidente. Non essendovi osservazioni in 
contrario, pongo a parti to la proposta del-
•l'onorevole D'Alife. 

(È approvai a). 
Giuliani. Domando di parlare. 
Presidente. Ne ha faco l tà . 
Giuliani. Domani in principio di seduta 

la Camera dovrebbe procedere alla vota-
zione per la nomina di due membri per la 
Commissione di vigilanza sulla vendita del 
chinino. 

Propongo che questa nomina sia invece 
deferita al nostro illustre "presidente. (Ap-
provazioni). 

Presidente. L'onorevole Giuliani propone 
che la nomina di due membri per la Com-
missione di vigilanza sulla vendita del chi-
nino sia fat ta dal presidente. 

Molte voci. Si, sì! 
Presidente. Poiché tale è il desiderio della 

Camera, io la r ingrazio dell 'attestazione di 
fiducia che mi dà ed adempirò al l ' incarico. 
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Interrogazioni e interpellanze. 
Si dia le t tura delle interrogazioni per-

venute al banco della Presidenza. 
Del Balzo Girolamo; segretario, legge: 

« I l sottoscrit to chiede d ' in ter rogare il 
minis t ro del l ' in terno per sapere clie giudi-
zio egli si faccia dell 'operato del sotto-pre-
fè t to di San Remo, il quale, con un decreto 
s t ranamente motivato, proibì in quella c i t tà 
un Comizio pubblico, che doveva tenersi il 
16 febbraio, allo scopo di fa r conoscere al 
Governo il desiderio della c i t tadinanza di 
veder r icost i tui ta , dopo nove mesi di Com-
missar iato regio, un 'amminis t raz ione rego-
lare. 

« Loll ini . » 

« I l sottoscrit to chiede d ' i n t e r r o g a r e 
l 'onorevole ministro della mar ina per sapere 
se in tenda presentare il disegno di legge 
per s is temare le sorti degli amanuens i delle 
capi taner ie di porto, in conformità delle r i-
pe tu te esplici te promesse fa t te alla Camera. 

« Enr ico Rossi. » 

« Il sottoscritto chiede di in ter rogare 
gl i onorevoli minis t r i dei lavori pubbl ic i e 
delle finanze per sapere in base a quali cri-
te r i e per quali a rgoment i si son credut i 
autorizzat i a sospendere l 'esecuzione della 
legge 10 agosto 1884 sulle der ivazioni di 
acque pubbliche. 

« Grossi. » 

« I l sottoscritto chiede di in ter rogare 
l 'onorevole minis t ro dei lavori pubbl ici sullo 
sciopero degli scalpel l ini di Roma. 

« Morandi. » 

« I l sottoscri t to chiede d ' i n t e r r o g a r e 
l 'onorevole minis t ro dei lavori pubblici per 
sapere se non creda di r ipresentare alla 
Camera il proget to di modificazioni al le 
disposizioni della legge 30 marzo 1893 con-
cernenti le Opere idraul iche di 3 \ 4a e 5a 

categoria, che era già al l 'ordine del giorno 
nella precedente Sessione. 

« Pivano. » 

« I l sottoscrit to chiede d ' in terrogare l 'ono-
revole pres idente del Consiglio dei minis t r i , 
minis t ro ad interim dei lavori pubblici , per 
sapere se in tenda comunicare al Par la-
mento gl i s tudi prepara tor i della Commis-
sione pel r iordinamento dell 'esercizio ferro-
viario. 

« De Vi t i De Marco. » 

Presidente. Queste interrogazioni saranno 
iscr i t te nel l 'ordine del giorno. 

Si dia le t tura delle in terpel lanze perve-
nu te al banco della Presidenza. 

Del Baizo Girolamo, segretario, legge: 

« I l sottoscritto chiede di in terpel lare 
l 'onorevole ministro dai lavori pubbl ici sul 
t r a t t amento della Compagnia internazionale 
dei Wagons-Lits verso il proprio personale 
v iagg ian te e sul modo con cui vien fa t to 
il servizio in I ta l ia . 

« Brunicardi . » 

« I l sottoscritto chiede d ' in terpel lare gl i 
onorevoli minis t r i dell ' interno e di grazia 
e giust iz ia sui lut tuosi f a t t i svoltisi in Ca-
pomolini (Acireale) nel conflitto t ra carret-
t ier i e scioperanti e sulle re la t ive respon-
sabil i tà, nonché sullo svolgimento del rela-
t ivo processo. 

« Grassi-Voces. » 

« I l sottoscritto chiede di in terpel lare 
l 'onorevole minis t ro dei lavori pubblici , sui 
suoi in tend iment i circa la ferrovia Lago-
negro-Castrovi l lar i che svolgendosi per la 
Valle del Sinni dia le comunicazioni che 
ora mancano alle regioni del Lagonegrese 
e del Cosentino. 

« Donnaperna . » 

« I l sottoscrit to chiede di in terpel lare 
l 'onorevole minis t ro della mar iner ia per sa-
pere se creda di proporre le promesse ed in-
vocate r i forme al Codice della mar ina mer-
cantile. 

« Chimient i . » 

Presidente. Gli onorevoli min is t r i diranno 
poi se e quando intendano di r ispondere a 
queste interpel lanze. 

L'onorevole Calissano ha presentato una 
proposta di legge di sua in iz ia t iva che sarà 
trasmessa agli Uffici perchè ne ammettano 
la le t tura . 

La seduta te rmina alle 18.40. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

1. In ter rogazioni . 
2. Verificazione di poteri . Elezioni non 

contestate del deputato Fa randa nel collegio 
di Messino 2°, e del deputa to Abruzzese 
nel collegio di Modugno. 

2. Seguito della discussione del disegno 
di legge sul lavoro delle donne e dei fan-
ciull i . (63) 
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Discussione dei disegni di legge: 
4. Modificazione alla legge 17 marzo 

1898, n. 80, sugli infor tuni degli operai sul 
lavoro. (64) 

5. Ordinamento del servizio degli uscieri 
g iudiz iar i e Cassa di previdenza per le 
pensioni degli uscieri . (45) 

6. Disposizioni sul concordato preven-
t ivo e sulla procedura dei piccoli fa l l i -
ment i . (46) 

7. Spesa s t raordinar ia di l ire 61,000 p e r 
l ' a r redamento degli i s t i tu t i scientifici del la 
regia Univers i tà di Napoli . (9) 

P R O F . A Y V . L U I G I RAVANI 
Direttore dell'Ufficio di Revisione 
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